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LICENZIA-
MENTI 

Dichiarata fallita 

la Venchi Unica 

(1400 operai) 

di Torino. 

Grandi manovre 

contro tutto il settore 

delle fibre 

e contro l'Italsider 

di Bagnoli. Gli operai 

dell'IME bloccano 

per 4 ore i treni 

per il Sud. 

STUDENTI 
MEDI 

Neve a Milano. 
Rinviata 

la manifestazione, 
protesta 

per il burocratismo 
della decisione 
Corteo a Roma 
della FGCI 
e delle Leghe 

OSPEDALIERI 

Tutti in agitazione 
gli ospedali di Napoli. 
Lama e la Camera 
del Lavoro 
li condannano, 
ma CGIL CISL UIL 
locali sono stati 
costretti 

ad appoggiarli... 

TUNISIA 
In terza pagina 

il "giovedì nero" 

raccontato 

da un manifestante 

e l'appello 

'comitato del 

Il cittadino Joe 
Qui non ci occupiamo delle cose dette 

da Lama sul sindacato, l'economia, la 
polìtica. Ma di come le ha dette, all' 
assemblea dell'EUR, della sua visione 
del mondo. Ha parlato di i deprava-
zione morale», di imprenditori di «dub-
bia nazionalità» {Agnelli che è italiano 
invece si che è un signore); ha detto 
che la democrazia di base non può si-
gnificare « anarchia », cosa terr&nte. 
che bisogna « bruciare le scorie del cor-
porativismo e dell'egoismo ». Il tono : 
a metà tra quello di un profeta che 
minaccia la collera divina e orribili 
punizioni per chi non si sottomette (Ma 
« VERITÀ' », di cui è l'unico detento-
re, e quello retorico, vuoto e tronfio 
dell'« apparacniki » di prestigio. Il man-
do è corrotto, va purificato, col fuoco 

se necessario. Di fronte al Male bi-

sogna reagire con ogni mezzo. Lama 

ci ricordava i fanatici puritani che uc-

cidevano le prostitute perché impure; 

o certi polìàotti americani che per sal-

vaguardare la vera morale massacra-

no hippies, capelloni e drogati. Chi non 

è pttro va purificato, specie H anemi-

co interno », il perfido contrattualista. 

La tolleranza è complicità col «pec-

cato». Alle spalle di Lama c'è la Con-

findustria ma anche la Controriforma. 

Di fronte ad una ideologia del genere 

non si sa se rìdere o terrorizzarsi: a 

quando i progrom contro chi è di « dub-

bia nazionalità »? A quando la richie-

sta dello sforzo virile nazionale? Caso 

mai per l'industria bellica? 

Parte la tradotta 

universitario 
provvisorio" 

Roberto Mandar è partito per il confino, nell'isola di Linosa. 
In ultima pagina, il racconto della prima tappa, Roma -Napoli 

Cosa ci fa un 
cubano in Africa? 

Orlando Carlos, volontario cubano in Africa, 
artigliere, catturato dai compagni del Fronte 
di liberazione della Somalia occidentale, è 1' 
ultimo epigono, torse inconsapevole, dell'inter-
iiazionalismo proletario « made in URSS ». Fi-
dei Castro e Brezhnev lo hanno inviato ad 
« esportare » la « rivoluzione » con i bombarda-
menti, persuasi entrambi certamente di rende-
re un ottimo servizio alla « coesistenza armata » 
tra imperialismo USA e socialimperialismo so-
vietico, fondata sullo schiacciamento di ogni mo. 
vimento di liberazione nazionale. Questa è for-
se la chiave più tragica dì comprensione della 
questione del « corno d'Africa » ove vengono al 
pettine i nodi di una fase storica in cui l'im-
perialismo USA, nella sua fase di massìjna 
barbarie, può permettersi il lusso di lasciar 
gestire « rinternazionalismo antiproletario » dalle 
cosiddette potenze socialiste. I tempi del Mon-
cada, della Tricontinentale, della Baia dei Por-
ci, del « crear un, dos, tres,... muchos Viet-
nam », sono lontani. 

I becchini del a che » Guevara continuano a 
seppellirlo. (Nel paginone un servizio di ritorno 
dalJ'Ogaden). 

LE BR UCCIDONO 
UN MAGISTRATO 
A ROMA 
Riccardo Palma è stato ucciso da una raf-
fica davanti alla sua abitazione. Puntuale il 
comunicato che rivendica l'attentato al "ser-
vo delle multinazionali". Mitra sempre più 
cecoslovacco, logica sempre più cinica, mar-
ziana e straniera. 
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Ucciso 
un 
ma-
gistrato 
a Roma 

Roma, 14 — Questa mat-
tina alle nove è stato uc-
ciso il magistrato Riccar-
do Palma. Uscito dalla sua 
abitazione in piazza Lec-
ce 11, nel quartiere Trie-
ste, è salito sull'auto; pri-
ma che mettesse in mo-
to gli si è affiancata una 
128 verde con tre individui 
a bordo. Uno è sceso, ha 
chiamato il magistrato, ed 
ha esploso una serie nu-
merosissima di colpi con 
un mitra provvisto di si-
lenziatore. Il Palma si è 
accasciato sul sedile col-
pito al cuore, al volto e 
ad un braccio. Verso le 
dieci una telefonata alla 
redazione romana dell'An-
sa ha rivendicato alle BR, 
l'omicidio. 

Riccardo Palma aveva 
63 anni, dal '68 era fun-
zionario al Ministero di 
grazia e giustizia; dal 1970 
era stato nominato diret-
tore dell'ottavo ufficio, che 
si occupa degli affari re-
lativi all'edilizia peniten-
ziaria e alla ristruttura-
zione delle prigioni. Negli 
ultimi tempi in particola-
re si era occupato delle 
carceri speciali, e aveva 
partecipato a riunione, con 
Dalia Chiesa, per predi-
sporre ulteriori misure di 
sicurezza nei lager peni-
tenziari. 

Immediate sono state le 
reazioni negli ambienti po-
litici e giudiziari. Per al-
cuni l'assassinio del magi-
strato è diventato un ul-
teriore occasione per ri-
chiedere una soluzione im-
mediata della crisi di go-
verno in funzione di « un' 
accordo d'emergenza»; al-
tri, come il democristiano 
Darida, hanno chiesto l'at-
tuazione del pacchetto di 
provvedimenti liberticidi 
proposti dal governo in lu-
glio, e hanno parlato di 
« complotto contro la Re-
pubblica ». La federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL ha 
indetto per oggi un quarto 
d'ora di sciopero in tutti 
i posti di lavoro. Il presi-
dente del tribunale di Ro-
ma ha disposto sempre per 
oggi la sospensione per 30 
minuti di tutte le udien-
ze. 

Questa è la cronaca. Per 
quanto riguarda il com-
mento è inutile dilungarsi 
ulteriormente su episodi 
contro cui puntuaimente 
abbiamo espresso il nostro 
giudizio. 

Xulla di nuovo nel co-
municato delle BR. Una 
volta di più la scelta del-
l'obiettivo, così come le 
motivazioni sembrano a-
VTilse da qualsiasi logica 
contingente. A meno che 
la logica non sia da ri-
cercarsi fuori dai nostri 
tonfini. 

Si può fare ancora 
i sindacalisti? 

Rispondono Giovannini, 
Morra e Bentivogli 

Abbiamo chiesto ad alcuni dirigenti 
sindacali cesa pensano della « svolta », 
deUe trasformazioni che comporterà 
niello stesso modo <M essere del sinda-
cato. 

GIOVANNINI (CXJIL), l'unico mem-
bro della segreteria confederale che si 
è opposto al documento, ha ammesso 
i rischi di queMa che ha chiamato la 
«napoleitanizzazione deQ sindacato». Do-
ve napoletanizazzaone sta per corru-
zione. E questo come conseguenza del-
la proposta, fat ta da Macario nella sua 
reiazione all'assemblea, che il sinda-
cato assuma la gestione delia doman-
da e all'offerta di lavoro, dai fondi 
par la cassa integrazione e l'indennità 
di «Ksoccupazione. « Ma —- ha continua-
to Giovannini — questo documento 
ha anche un marito: aver risvegliato 
il dibattito operaio nelle fabbriche. E 
pad programmazione e pieno impiego 
sono miraggi: i licenziamenti, l'offen-
sva padronale, incoraggiata da certe 
^posizioni sindacali, ci riporteranno su 
un terreno ,più concreto di lotta ». 

Per MORRA, segretario nazionale 
FLM (FIOM), ex segretario deHa Ca-
mera del Lavoro napoletana, i rischi 
di cui parla Giovaonini non ci sono. 
Anzi. «Sulla gestione del marcato del 
lavoro il sindacato è in ritardo stori-
co. Questa è una assunzione di nuove 
responsabilità e di un più avanzato im-
pegno di lotta ». Lui alla programma-
zione oi crede. « Ncai quella del ceotro-
siniistra, per carità, che era tecnocra-
tica e ideologica; oggi ci sono le con-
dizioni per farne una vera, basata sulla 
articolazione democratica ». Gli abbia-
mo chiesto allora psrché, di fronte al 
movimento dei disoccupati organizzati 
che proprio a Napoli affrontavano con 
•la lotta di problema del mercato del 
lavoro, del cUenteiismo, il sindacato a-

vesse tenuto un atteggiamento a dir 
ipoco ambiguo, a volte rimanendo in-
visciato nel clientelismo. « Se ci sono 
di questi casi vanno denunciati e pu-
niti » ci ha risposto l'ex segretario del-
la Camera del Lavoro napoletana. « La 
capacità del sindacato di controllare 
il mercato del lavoro va conquistata 
con le lotte, cambiando d rapporti di 
forza ». Intanto a Napoli ci sono solo 
5 (cinque) operai iscritti alle Mste dell' 
Ufficio del Lavoro per il lavoro a do-
micilio. 

BENTIVOGLI, segretario generale 
della FIM-CISL, ci ha detto che è e 
sarà ancora possibile fare i sindaca-
listi: quelli che fanno le lotte, che a-
prono vertenze. «Se no me ne tome-
rei in fabbrica, da dove vengo, io l'am-
ministratore non lo faccio; ma non mi 
sembra sia questa la situazione ». An-
che lui crede nella programmaziione. 
« Certe aziende, come la Ducati elet-
tronica che poteva fornire componenti 
a tutta l'industria europea, hanno un 
mercato ridicolo. E allora che fare? 
L'unica sono i piani di settore ». An-
cora. « SuUa mobilità passeranno gli e-
mendamenti FLM, del resto pili di 
metà dalle assemblee proviiiciali li ha 
approvati: per quanto riguarda la bat-
taglia per la difesa dell'autonomia dsEe 
federazioni, dei livelli di contrattazio-
ne, le cose vanno un po' p e ^ o . Ma 
la FLM, che ha senpre difeso i disoc-
cupati, i giovani, non ha nulla da rim-
proverarsi ». 

Questi alcuni commenti. Vedi-emo 
quelli che verranno dalle fabbriche: 
specie da queUe dove, come ci ha detto 
Bentivogli, Lama non va mai a par-
lare. La cosa strana in questa assem-
blea è infatti l'assoluta astrattezza, 
apparente, del dibattito. La realtà ope-
raia, quella di tutti i giorni, ne è ve-
ramente fuori. 

lì {{profeta» della 
programmazione 

Roma, 14 — Al Palaz-
zo dei congressi dell' 
'Eur questa mattina han-
no ripreso posto i 1457 
partecipante all'assemblea 
dei fedelissimi del sinda-
cato. Il clima non è mol-
to diverso da ieri, anche 
se l'attenziGne è maggio-
re: oggi infatti è la gior-
nata clou, in mattinata 
sono intei^enuti i « lea-
der s », da Benvenuto a 
Bentivogli a Lama; nel 
pomeriggio Macario tire-
rà le condusiond, poi si 
riunirà la conumssione 
che prenderà in esame 
gli emendamenti (circa 
40) e si passerà alle vo-
tazioni. Scontate. La mag-
gioranza dei partecipanti 
fa parte dai coasigM ge-
nerali CGIL-CISL-UIL: 
seno coloro che hanno 
dovuto portare, spiegare 
e appoggiare il documen-
to dal direttivo nelle fab-
briche. Gli operai non su-
perano il 25 % dei pre-
senti e sono pressoché 
tutti allineati. 

Basta sentire, per ca-
pirlo, l'intervento di un' 
operaia dell'Unidal cha, 
pateticamente, ha difeso 
l'accordo che « ha salva-
to posti di lavoro, so-
prattutto al sud ». Lo 
stesso Bentivogli ha ri-
cordato all'assemblea che 
« l'intervento di un'ope-
raia dell'Unidal di 45 an-
ni, licenziata costretta a 
cercare un alitro posto di 
lavoro, avrebbe avuto to-
ni ben diversi... ». 

Benvenuto è stato sem-
plicemente ridicolo quan-
do ha affermato che « la 
forza del documento sta 
nella sua concretezza ». 
Quella del pieno impiego. 

Bentivogli (FLM) è sta-
to accolto con un certo 
•« calore » ; ha strappato 
qualche applauso quan-

do ha criticato l'accordo 
Unidal, ha difeso la con-
trattazione a tutti I li-
velli, ha chiamato alla 
loti-

Poi è stata la volta di 
Lama. L'assemblea è am-
mutolita per qualcht se-
condo, è partito l'ap; au-
so si sono messe in 
funzione a tutto s; ano 
cineprese e macchdn fo-
tograficha. Infine . '.no 
risuonati nella sala i to-
mi era demagogici, ora 
decisi -di chi «detta leg-
ge»; «il documento può 
essere integrato, ma 1' 
assemblea deve confer-
mare il senso della svol-
ta d ie chiediamo al pae-
se. Ogni posiziione con-
traddittoria toglie ogni 
nerbo e incisività al sin-
dacato, lo rende impoten-
te... Non si tratta di ce-
dimenti o di esche, ma 
di una strategia globale 
del sindacato basata sul-
la programmazione dell' 
economia.... Bisogna bru-
ciare le scoria del corpo-
rativismo. 

Il vecchio è duro a mori-
re (il '69? ndr), chi con-
tinua a guardare al pas-
sato è un conservatore. E 
ancora: «non potevamo a-
spettare che il primo pas-
so venisse dalla borghe-
sia... ». E qui si è dilun-
gato sulla corruzione degli 
imprenditori. Ha poi spie-
gato che il sindacato non 
chiede assistenza e quindi 
è valido chiedere la CI a 
tempo determinato, stabili-
re un tetto alla ."̂ pesa pub-
blica, perché quello che 
va salvaguardato è « la 
produttività... Come valore 
politico e morale ». 

Ha concluso ricordando 
che questo è il pili grande 
sindacato d'Europa; e se 
ne è andato con l'aria di 
chi se ne sente il « capo ». 

Manifestazione 
nella neve a Milano 

Milano. 14 — « Le forze 
politiche (MLS-AO) si scu-
sano ma lo sciopero e il 
corteo sono rinviati a do-
podomani, giovedì », così 
megafonava davanti al 
Provveditorato un compa-
gno in uno scenario com-
pletamente bianco. La ne-
ve, una vera e propria 
bufera, aveva cominciato 
a cadere solo alle 6.30, 
ma quando gU studenti 
dovevano uscire di casa 
se ne erano già depositati 
parecchi centimetri e ad 
essa si aggiungeva un for-
te vento. 

Non era certo clima da 
corteo, ma nonostante ciò 
alcune centinaia di stu-
denti, non captati dal giro 
delle telefonate erano u-
gualmenle giunti a piazza 
Mizzoni da Lambrate, dal 
Panni, dalla zona Scem-
pione e addirittura da 
Gorgonzola. 

Nel complesso, tra lo 
sciopero già annunciato e 
la nevicata, le scuole so-
no rimaste quasi comple-
tamente deserte; vi si so-
no ritro/ati solo i compa-
gni che erano stati rag-
giunti in tempo dalla no-
tizia del rinvio. 

Per domani, giovedì si 
spera in una situazione 
metereologica migliore an-
che se c'è il rischio che 
le strade di Milano si 
trasformino in un enorme 
pantano. Bisogna dire che 
non tutti sono andati a 
casa, a scuola, o a rifu-
giarsi all'interno dell'uni-
versità statale: gli auto-
nomi hanno proposto di 
tenere duro e di raggiun-
gere tra fiocchi e pozzan-
ghere il policlinico. Co-
minciava oggi infatti un 
nuovo processo contro 14 
lavoratori ospedalieri ac-
cusati per gli scioperi e i 
picchetti degli ultimi due 
anni. 

Assieme a loro un buon 
numero di studenti del 
« Correnti con lo striscio-
ne in cui si chiede la li-
berazione di « Mastino » 
(un loro compagno di 
scuola) e qualcuno del 
Molinari e di altre scuo-
le. Alla statale intanto 
serpeggiava la protesta 
non tanto per il rinvio 
(parso inevitabile a tutti) 
quanto per il solito modo 
burocraiico in cui è stato 
deciso da poche persone 
alle 9 di mattina. 

Roma 

Manifestazioni 
e manifestazioni 
Brutta figura del "nuovo movimen-
to 78" 

Circa cinquemila stu-
denti, undversdtaird e medi, 
hanno partecipato questa 
mattina alla manifestazio-
ne indetta dalla FGCI e 
dal PdUP. n corteo è 
partito verso le dieci da 
piazza Esedra, e si è 
concluso dopo un'ora a 
piazza SS. Apostoli con 1' 
intervento di un giovane 
cattolico e di una studen-
tessa del Visconti. Il cli-
ma era da passeggiata, 
distaccato; gli slogan più 
gridati erano per il nuo-
vo movimento, per l'en-
trata del PCI al governo, 
e contro i violenti e l'au-
tonomia (uno degli slogan 
era: «Ma che confino di 
polizia, mandiamo in Si-
beria l'Autonomia!). Sem-
pre durante la mattinata 
in alcune scuole i com-
pagni hanno organizzato 
assemblee contro informa-
tive e di preparazione al-
l'assemblea dei medi di 
domani. Altri compagni 

sono andati all'appunta-
mento di piazzale Clodio: 
la zona era completamen-
te presidiata dalla polizia 
che impediva l'accesso 
nella piazza. Verso le un-
dici e trenta la polizia ha 
effettuato una carica per 
disperdere i compagni che 
si trovavano intorno al 

Palazzo di Giustizia. Men-
tre avveniva questo, due 
blnidati della PS sono 
piombati davanti al liceo 
Mamiani caricando gli 
studenti che erano sui 
marciapiedi; i blindati si 
sono arrestati davanti al 
cancello di entrata. Il pro-
cesso ai 14 compagni ar-
restati sabato è stato rin-
viato a sabato 19. Ieri 
sera si è svolta la mani-
festazione indetta dalle 
strutture di movimento 
che si riconoscono nell'as-
semblea di Lettere. Il cor-
teo di circa 2.500 cotn-
ipagni è partito da Porta 
San Paolo e si è concluso 
a piazza Bartolomeo Ro-
mano alla Garbatella, con 
l'intervento di alcuni ope-
rai. 
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Tunisia 

Il giovedì nero raccontato 
da un manifestante 

Questo che pubblichiamo di seguito è l'articolo 
che un compagno tvmsino ha scritto per noi. E' un 
compagno studente-lavoratore con. un rwAo attivo nel 
nuxoimenio di lotta deU'vmversità. Quel 26 gennaio ha 
partecipato alle manifestazioni insieme ai compagni 
del suo quartiere. L'università tunidna in quel perio-
do è chiusa per le vacanze invernali. Ecco la sua 
testimonianza. 

Non si sentono più, que-
sto mercoledì sera, come 
si aveva l'abitudine, alla 
radio e alla televisione, 
le canzoni di Oum Klol-
toum, di Abdelhaim, i 
commenti sui preparativi 
della squadra nazionale di 
calcio per l'Argentina. 

Tutto ciò ha lasciato il 
posto « alle celebri diret-
tive del presidente », agli 
attacchi contro la direzio-
ne « deviazionista » dell' 
UGTT, agli appelli ripetu-
ti al popolo tunisino «pa-
cifico », « ragionevole », 
perché dica « no » allo 
sciopero generale e alle 
« menti perverse » che vo-
gliono attentare air« unità 
del popolo » e « alle con-
quiste della nazione ». Ma 
è a loro, ai suoi oppres-
sori, che il nostro popolo 

ha detto no. E' giovedì 26 
gennaio. 

Fin dal primo " mattino 
si può facilmente consta-
tare la riuscita dello scio-
pero. Ogni attività è fer-
ma. Nelle vie di Tunisi 
si vedevano i passanti, 
gli occhi rossi e U faz-
zoletto sul viso perché la 
città è immersa nelle nu-
vole di gas lacrimogeno, 
precipitarsi a comprare il 
giornale « l'Opinion » di 
Mestiri dato che Temps -
Essabab (il Mattino) non 
era uscito, quel giorno. 

Verso le 10, nonostante i 
servizi di trasporto siano 
completamente paralizzati 
il numero delle persone 
che sono in avenue « H. 
Bourguiba » non è gran-
de come nei giorni di 
festa. Lo si legge dai trat-

La manifestazione del 26 gennaio a Tunisi. 

ti del viso, dallo sguardo. 
E' là la maggioranza dei 
giovani, operai, studenti, 
liceali, piccoli funzionari, 
per fare qualcosa, qual-
siasi cosa pur di espri-
mere la propria protesta. 
Ma le forze dell'ordine 
hanno già occupato i pun-
ti chiave del centro città, 
il centro culturale ameri-
cano, il D.S.T., lo Statut 
de Bourguiba eccetera. 

Verso le l i incomincia-
vano a farsi sentire i col-
pi d'arma da fuoco. I 
quartieri popolari, com-
pletamente circondati dal-
l'esercito e dalla polizia 
.si sollevano. Verso il pri-
mo pomeriggio, i colpi di 
arma da fuoco diventano 
più regolari e più frequen-
ti. Nella zona di Bab el 
Kedra degli autobus e 
deUe automobili vanno a 
fuoco, la gente non aveva 
più che qualche sbarra di 
ferro. 

La polizia militare e 1' 
esercito sparano sulla fol-
la dai carri armati (la-
crimogeni, pistolettate, 
colpi di nndtragliatrice) 
ma non riescono a disper-
dere i manifestanti, in 
maggio ranzagiovani. Ope-
rai e .studenti ma soprat-
tutto disoccupati. 

Ho parlato con uno di 
loro che abitava da una 
sua sorella sposata. I suoi 
genitori sono di Beja. E' 
disoccupato da quando è 
stato espulso dalla scuola 
e ormai sono 6 anni. «Mi 
sento un parassita, inuti-
le, non ho più gusto per 
la vita» mi ha ripetuto 
più volte, tristemente. 

Il movimento di conte-
stazione si allarga intanto 
a tutti i quartieri popola-
ri. Anche l'esercito spa-
ra immediatamente suUa 
gente. Molti sono uccisi 
nella strada, non sono 
nemmeno trasportati all' 
ospedale, soprattutto a 

Mellessine, Halgaomine, 
Bab Hysira, tutti quartie-
ri poverissimi. Vicino a 
me è stato ucciso un gio-
vane. E' rimasto là, ago-
nizzante, per circa mezz' 
ora e non si poteva fare 
nulla perché 2 autoblindo 
e un camion della polizia 
si erano piazzati vicino a 
lui. 

Delle donne dallo sguar-
do giovane, dei ragazzi, 
dei padri di famiglia. Era 
un solo urlo « abbasso 
Bourguiba ». Il bilancio di 
questa giornata è stra-
ziante. A Tunisi si conta-
no circa 400 morti. Do-
po, il coprifuoco. Questo 
alle 8 di .sera. 
Un compagno di Tunisi 

Una sede del PSD, partito unico al governo, 
distrutta dai manifestanti. 

Uappello del Comitato Univer-
sitario Provvisorio di Tunisi 

Il regime destoriano, 
lacchè dell'imperialismo 
ha lanciato un attacco 
barbaro contro le masse 
popolari in generale e in 
special modo contro gli 
operai e 1 sindacalisti del-
l'UGTT (Unione Generale 
dei Lavoratori Tunisini) 
e tenta dì generalizzare 
questa offensiva contro 
tutti i patrioti che milita-
no nelle altre «•ganizza-
zioni di massa. In questi 
giorni U regime dirige le 
sue forze repressive con-
tro il movimento studente-
sco per liquidarlo e sotto-
metterlo alla sua vo-
lontà (...). Gli istituti u-
niversitari sono stati po-
sti in stato d'assedio, cir-
condati da centinaia di 
soldati e persino da car-
ri armati, sono stati ef-
fettuati arresti di massa 
mentre continuano le per-
quisizioni, le intimidazioni. 

le torture, i massacri (...). 
Compagni: 

Questa offensiva si è 
ulteriormente intensifica-
ta con l'imposizione di un 
lasciapassare che tutti gli 
studenti devono esibire 
per potere avere accesso 
alle mense e alle case 
dello studente. Chi ha 
il lasciapassare privo del 
timbro di presenza alle 
lezioni è escluso da pie* 
rhetti di soldati dall'uso 
delle mense e delle case 
dello studente. (...) In 
questa situazione il Co-
mitato Universitario Prov-
visorio che dirige la UGET 
(Unione Generale degli 
Studenti) lancia un appel-
lo pressante a tutti gli 
studenti invitandoli a da-
re vita allo sciopero gene-
rale fino a quando non 
sia posto fine allo stato 
di assedio in tutto il pae-
se ed invita gli studenti. 

a lasciare tutte le sedi u-
niversitarie (facoltà, men-
se. case dello studente, bi-
blioteche ecc.), al fine di 
non cadere sotto il ma-
glio della occupazione mi-
litare delle stesse da par-
tf dell'esercito e della po-
lizia. 

Il CUP è cosciente che 
il regime, lacchè deJl'im-
perialismo, farà ricorso a 
altri metodi, come l'anti-
cipo della data degli esa-
mi, pressioni pesanti sui 
nostri genitori e a nuo-
vi arresti. Ma tutto questo 
non dovrà essere d'ostaco-
lo alle nostre decisioni re-
sponsabili e coscienti, le 
sole che ci permetteran-
no di evitare al movimen-
to nuove perdite e sacri-
fici. 
Tunisi, 9 febbraio 1978 
Com. Universitario Provvi-
sorio dell'Unione Generale 
degli Studenti di Tunisia 

La lunga lista punta lo 
sguardo sulla Montefibre 

La Montedison aveva di-
chiarato ai sindacati nel-
tó riunione della scorsa 
settimana tenutasi a Mi-

l'intenzione di porre 
" via ai licenziamenti 
per 8.000 c^)erai della con-
f a t a Chimica e Fibra 
ttó Tirso di Ottana e psr 

di 2.000 negli stabili-
menti Montefibre attual-
•'n«ite in cassa integrazio-

e fra gli impiegati del-
^ sed i del gruppo a MUa-

Oggi è arrivata ia smen-
^ dalla Direzione che 
pudica «inesatte» ie no-
^ e di licenziamenti; una 
^ t i t a per così dire di 

che modifica le pa-
[«e per mantenere intatta 
„ sostanza di quel che si 

Evidentemente la 
^ i c a - < » n f e r m a di La-
^ sulla RepubWdca ha 
«onta^ato i modi del lin-
^aggio padronale; infat-

ti la M«itedison ha preci-
sato che non di iicenzia-
menti si tratta ma di ri-
chiesta di alleggerimento 
degli organici « esuberan-
ti » per la modesta cafra 
di 7.000. Non c'è che di-
re, quasi tutti gli operai 
degli stabilimenti in cas-
sa integrazione più tanti 
altri dovrebbero «liberar-
si » dal gruppo attraverso 
la legge 675 per la ricon-
versione industriale. 

n segretario dei chimici 
Truffi che si trovava al-
l'assemblea dei quadri, pa-
re che, convinto dall'esito 
scontato deUa stessa, ab-
bia sentito il dovere di 
formulare tre soluzioni 
possibili alla richiesta del-
la Montedison: 1) reim-
piego di una parte degli 
«• esuberanti » in altre at-
tività del gruppo; 2) inse-
rimento dei restanti in 
fantomatiche attività al-

ternative finanziate dalla 
CEE; 3) accettazione dal-
la mobilità contratta. 

Quanto sia reale la deci-
sione dei licenziamenti è 
peraltro confermata dall' 
accordo fra i paesi della 
CEIE rfie abbassa la pro-
duzione di fibre del 20 
psr cento. Intanto resta il 
fatto che gli operai in 
cassa integrazione a gen-
naio hanno preso solo me-
tà dei salari con il rischio 
che per il prossimo futu-
ro non li riceveranno nem-
meno in questa misura ri-
dotta. 

Sul fronte dei licenzia-
menti ne^una novità per 
la Perugina-Buicond, men-
tre si ritorna a parlare 
dell'Italsider di Bagnoli: 
il vecchio discorso che 
2.000 operai se ne devono 
andare. Comunque sembra 
che almeno per un po' il 

discorso rimarrà « vec-
chio » giacché i padroni 
vogliono tastare il terre-
no in questa fabbrica do-
ve gli esuberanti non rien-
trano nella categoria pro-
priamente detta, prima di 
sferrare la mazzata deci-
siva: gli operai di Bagno-
li vengono definiti « esu-
beranti sociali » un osso 
duro anche per i Lama-
Carli. 

Per finire oggi il (Con-
siglio Superiore di Sanità 
dovrebbe prendere una de-
cisione definitiva sulla 
questi<Hie « bioproteine », 
da essa dipende il desti-
no di 2-3 mila operai del-
la Liquichimica di Sali-
ne (RC) e di Augusta 
(SR) e deU'Italproteine di 
Sarroch che ha fatto bloc-
chi stradali e organizzato 
il rientro in fabbrica ri-
fiutando la cassa integra-
zione. 

1400 licenziati alla 
Venchi Unica 

Ieri nel tardo pomerig-
gio è giunta a Torino la 
notizia che la Venchi Uni-
ca, è stata dichiarata fal-
lita dal tribunale che si-
no al 10 gennaio di quest' 
anno ne garantiva l'ammi-
nistrazione. Questo vuol di-
re che daoggi in Italia 
ci sono 1.400 operai esu-
beranti in più. 

La vicenda della Ven-
chi Unica avrebbe del far-
sesco se non si conside-
rassero le tragiche conse-
guenze che il dichiarato 
fallimento comporta per 
gli operai licenziati. La 
Venchi Unica in un anno 
di amministrazione con-
trollata ha ripreso tutta la 
sua capacità produttiva ed 
ha concluso con un bilan-
cio largamente attivo e 
con un numero altissimo 
di ordinazioni per la pros-
sima Pasqua, tali da ga-
rantire occupazione e pro-
fitti per un periodo anco-
ra lungo; gli operai della 
fabbrica con anni di lot 

ta erano riusciti a col-
mare il crac che la gestio-
ne del ladro Sindona ave-
va provocato con investi-
menti speculativi e falli-
mentari. I dipendenti del-
la Venchi Unica (piccola 
Unidal torinese) erano en-
trati in lotta già alla fine 
dello scorso anno vedendo 
che sindacato, regione e 
comune non avrebbero fat-
to in realtà nulla per sal-
vaguardare la occupazio-
ne. Ultimamente hanno oc-
cupato i binari delle sta-
zioni di Porta Susa e Por-
ta Nuova, sfilato in corteo 
ripetutamente sotto la pre-
fettura e il comune. La 
beffa si è consumata a 
Roma senza che gli ope-
rai ne fossero a conoscen-
za. 

Adesso è tutto in mano 
alle iniziative e alle pro-
poste che gli operai stan-
no discutendo nella fab-
brica occupata in piazza 
Massaua. 

i : Ì: 

/ 
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Resoconto dell'incontro dei collettivi femministi toscani 
svoltosi a Pistoia !'11 e il 12 febbraio 

Il collettivo è un'isola felice? 

L ' i l e U 12 febbraio si 
è tenuto a Pistoia l'incon-
tro dei collettivi femmini-
sti toscani, a cui hanno 
partecipato circa 150 com-
pagne di 15 collettivi del-
le province di Firenze, Pi-
stoia, Lucca e Massa Car-
rara. Era previsto un di-
battito sui temi emersi nel 
recente convegno naziona-
le di Roma su aborto e 
consultori, e il tentativo 
di creare una rete di col-
legamento meno precaria 
fra i collettivi. 

n primo tema ha sopraf-
fatto nettamente il secon-
do, mostrando che l'inte-
resse delle compagne ver-
so ima tematica che inve-
ste il nostro corpo e la 
possibilità di autodetermi-
narsi nei momenti essen-
ziali della nostra vita di 
donne non è affatto spen-
to. 

Il dibattito si è aperto 
sabato pomeriggio con la 
relazione delle esperienze 
di alcuni collettivi sui con-
sultori: il confronto con 
i consultori pubblici, che 
alcune compagne sostengo-
no per la possibilità di in-
cidere sulla realtà ester-
na del movimento, mostra 
alcune grosse contraddizio-
ni sia perché è inevitabi-
le lo scontro con le am-

ministrazioni locali e i me-
dici sulla gestione del con-
sultorio, sia perché è dif-
ficile allargare e approfon-
dire il discorso con le al-
t re donne: le compagne 
del collettivo della Val di 
Nievole hanno più volte 
ribadito la difficoltà di 
parlare di problemi che 
andassero oltre la contrac-
cezione intesa in senso 
molto ristretto o temi pu-
ramente medici. 

P e r f a r sì che i biso-
gni delle donne, che per 
ora sono stati accolti in 
maniera molto riduttiva, 
possano arr ivare ad espri-
mersi nella loro totalità, 
alcune compagne hanno 
proposto di f a re un'anali-
si più accurata dei con-
sultori pubblici sia per of-
f r i re alle utenti una pre-
cisa fonte di informazione, 
sia per individuare even-
tuali punti di intervento. 
Per i consultori autoge-
stiti hanno preso succes-
sivamente la parola com-
pagne che lavorano attual-
mente in strutture di que-
sto tipo (consultorio AD 
di Firenze) o che vi han-
no lavorato negli anni pas-
sati (compagne uscite dal 
centro della salute di via 
Spontini). Da parte di tut-
te è stato messo ih evi-

denza che, se il consul-
torio non si lega alla real-
tà di quartiere rischia di 
diventare un sostitutivo 
del servizio pubblico, di-
scriminante perché vi fati-
no riferimento in massima 
parte donne del movimen-
to e tale che riproduce 
al suo interno i ruoli di 
sempre: da una parte le 
depositarie di conoscenze 
tecniche, e solo parzial-
mente alternative, e dall' 
altra le utenti. 

Molto significativo è sta-
to l'intervento di una com-
pagna che sta in un col-
lettivo di un paesino in 
provincia di Lucca, nel 
suo paese (5.000 abitanti) 
la legge del movimento 
per la vita ha raccolto 2 
mila firme. In realtà di 
questi tipo non si tratta 
quindi di discutere obiet-
tivi avanzati come consul-
tori autogestiti o altro, 
ma bisogna partire da un 
lavoro di controinforma-
zione, per riproporre i no-
stri temi e le nostre pro-
spettive. 

Da questa compagna e 
da parte di numerose al-
tre che sono intervenute nel 
dibattito più informale del-
la domenica, il referen-
dum è stato visto come 
un momento di educazio-
ne in cui possiamo rimet-
tere in campo tutti i no-
stri temi, anche se l'obiet-
tivo della depenalizzazione 
è certamente limitato. 

Non vi è raggiunta tut-
tavia l'unanimità su que-
sto, anche se praticamen-
te tutte le compagne ri-
tengono impossibile appog-
giare la legge che pone F 
aborto come una rivendi-
cazione pura e semplice, 
isolandola dal complesso, 
discorso sulla maternità 

e sessualità a cui è inve-
ce strettamente connesso 
anche se elaborare que-
sto legame è tuttavia mol-
to difficile. Da più parti 
si è accennato al riflu-
to degli anticoncezionali, 
al fatto che anche le com-
pagne, certo informate e 
consapevoli, si ritrovano 
di fronte a maternità non 
volute, che rivelano l'e-
mergere a volte anche in-
conscio di un bisogno di 
maternità tutto da capire. 
E soprattutto è molto dif-
ficile affrontare in manie-
ra che non sia vissuta 
come ideologica' la ricer-
ca di una sessualità fem-
minile diversa, non incen-
trata sulla penetrazione. 

Una compagna ha ac-
cennato ad una ricerca 
che insieme ad altre sta 
compiendo a questo riguar-
do: la rielaborazione di 
tecniche tradizionali quali 
il traning-autogeno in una 
tecnica di conoscenza cor-
porea che potrebbe esse-
re usata f r a le compagne 
e con le altre donne nel 
self help e nei consultori 
per riappropriarsi del pro-
prio corpo e comunicare 
in modo nuovo. Le compa-
gne ritenevano estrema-
mente riduttivi i livelli di 
contatto f r a donne che si 
realizzano nei consultori 
solo sul piano della socio-
logia, della contraccezione 
e dell'aborto. Durante la 
discussione è venuto in 
luce un grosso nodo con 
cui il movimento femmi-
nista si scontra oggi: il 
significato che ha il col-
lettivo come momento di 
crescita e come luogo po-
litico. Ha focalizzato il di-
scorso l'intervento di una 
compagna che, dopo esse-
re stata militante delia 
sinistra rivoluzionaria, e 

poi in im corto periodo ;n 
un collettivo, e dopo aver 
verificato che la sua cre-
scita personale è avvenu-
ta per la massima parte 
nel confronto con donne 
esteme al movimento, si 
chiedeva: che cosa po-
trebbe essere oggi un col-
lettivo a cui partecipare 
anch'io? La maggior par-
te di noi era d'accordo nel 
rifiutare al collettivo la 
quahflca di luogo privile-
giato, al cui in temo come 
in un'isola felice vivere 
ed elaborare le nostre te-
matiche. Nei fatt i noi sia-
mo in rapporto con l'e-
sterno e non possiamo la-
sciarci passare suUa te-
sta gli attacchi che ci ven-
gono portati sia a livello 
generale che specificamen-
te sui nostri temi. Il col-
lettivo resta un momento 
di verifica necessario. 

Quanto del resto sia dif-

ficile, questa elaborazione 
di una nostra politica lo 
mostrano le innumerevoli 
difficoltà quotidiane ; in 
concreto come porsi di 
fronte alle scadenze ester-
ne, quali strumenti usare 
per non ricadere in un 
modo di fa r politica che 
di femminista avrebbe so-
lo l'etichetta. 
• E' questo che al termi-

ne dell'incontro si è acce-
sa una discussione che è 
arrivata a un vero e pro-
prio scontro polemico che 
non aveva più molto a che 
vedere con i temi dibattu-
ti fino ad allora, e che 
mostrava piuttosto la ten-
denza di alcune compagne 
ad appostarsi su posizio-
ni rigide e generiche, che 
non portano al dibattito 
nessun contributo di ana-
lisi né proposte su cui 
confrontarci. 

M. 

Lecce: sei compagni in galera 
da mesi in attesa di processo 
fi lento, cinico operato della magistratura 

Lecce, 14 — Continua lo 
stato di detenzione dei 6 
compagni arrestati il 12 
iKJvenibre scorso quando 
la polizia caricò sparando, 
un presidio antifascista. 
Due COTnpagnd rimasero 
feriti da colpi di arma da 
fuoco. 

A tutti gli arrestati fu-
rono dati capi d'imputa-
zioaie gravissimi che, co-
munque, avrdabero rk;hie-
sto un processo per diret-
tissima: cosa che il giudi-
ce istruttore Paóne, evi-
dentemente ispirato dal 
«modello Bologna» non ha 
ritenirto di dover fare. Le 
dilazi<Hii sono state conti-
nue e la forinalizzazione 
d-ell'istruttoria. ba impedi-
to la celebrazione rapida 
del processo. Dal canto 
suo il giudice Paone ha 
sempre r i f i i to to la liber-
tà provvisoria. Questo ri-
fiuto ha assunto aspetti 
persecutori nei confronti 
d3l compagno Daniele, che 
feri to al ginocchio da un 
colpo sparato dalla poli-
zia, aveva bisogno di cure 

particolari e specialistiche 
che il carcere non poteva 
t non può assolutamente 
fornire. La tempestività 
che è mancata alla magi-
stratura nel f a re questo 
ingombrante processo n<m 
è certo mancata quando si 
è trattato di processare 
un compagno deU'MLS de-
nunciato per diffusione di 
notizia false e tendenzio-
se, solo per aver ritirato 
dalla tipografia un mani-
festo in cui si criticava 1' 
operato del giudice Paone. 
Il processo, istruito e ce-
lebrato nell'arco di due 
settimane ha portato alla 
condanna del compagno. 

Un altro episodio estre-
mamente grave è stato il 
trasferimento di t re dai 6 
compagni io altrettanti 
carceri: Franchino a Lu-
cerà, Angelo a Bari, Lino 
a Matera. Questi trasferi-
menti, eseguiti senza av-
visare i genitori e gH av-
vocati difensori, si confi-
gurano come una misura 
•repressiva, come la ven-
detta dei carcerierd del 

lagher di Lecce che han-
no voluto punire in tal mo-
do tre compagni per la 
loro partecipazione alle 
lotte pacifiche fa t te dai 
detenuti il giorno di Nata-
le, per la riforma del si-
stema carcerario 

Proprio perché non si 
perda altro tempo, essen-
do stata chiusa l'istrutto-
n a , i compa^^ si stanno 
mobilitando; 3.000 f i rme 
con la richiesta della cele-
brazione rapida del pro-
cesso, sono state raccolte 
in pochi giorni e domani 
verranno consegnate al 
presidente del tribunale di 
Lecce. La federazione 
CGIL-CISL-UIL ha diffuso 
un comunicato con la 
stessa richiesta, e così pu-
re 0 s ^ r e t a r i o del PSI, 
Si^or i le , nel corso di un' 
assemblea organizzata dai 
compagni dell'università a 
cui hanno partecipato ol-
tre 1.000 compagni. Ora si 
sta organizzando nelle 
scuole una maniTestazione 
da tenersi alla vigilia del 
processo. 

Padova 

Il sette marzo processo al 
compagno Carlotto 

Padova, 14 — E ' stato 
finalmente fissato per il 
7 marzo l'dirizdo del pro-
cesso al compagno Mas-
simo Carlotta, accusato 
dell'assassinio di Marghe-
rita" Magello, avvenuto a 
Padova il 20 gennaio 1976. 
Un delitto tremendo, ri-
spetto a l quale Massimo, 
presentatosi la sera stessa 
come testimone volonta-
rio a i carabinieri, ha fin 
dairimzdo affermato con 
forza la propria completa 
estraneità. Come abbiamo 
già denunciato più volte 
in passato, le indagini so-
no state condotte a s«iso 
unico contro di lui, senza 
che ci sia stata la volon-
tà da parta degli organi 
inqirirenti di investigare a 
forido anche in al tre dire-
zioni. Questa conduzione 
delle indagini non solo 
non ha reso giustizia a 
Margherita Magello ma ha 
portato ad una vera e pro-
pria persacuziaie contro 
Massimo. 

•La Corte d'Assise di Pa-
dova, nel primo processo 

celebratosi nel febbraio 
del '77, pur ordinando la 
ripetizione deUe • indagini 
peritali, proprio a causa 
della loro fxagUità e con-
traddittorietà, non ha tut-
.lavia emesso quella sen-
tenza di assoluzione che 
ormai anche larga parte 
della stessa opinione pub-
blica padovana riteneva 
giusta. 

Ora, dopo oltre due an-
Jii di carcere, di cui qua-
si cinque mesi passati nel 
lagher » di Cuneo, Massi-
mo avrà finalmente la 
possibilità di vedere rico-
nosciuta la propria com-
pleta innocenza. Secondo 
gM stessi articoli compar-
si recentemente sulla 
stampa locale, la parte 
civile starebbe facendo 
delle pesanti pressioni 
perché il processo venga 
addirittura trasferito in al-
t ra sede per legittima su-
spicione, il che costituireb-
ba una ulteriore manovra 
persecutoria ned confronti 
da Massimo e determine-
rebbe IBI ennesimo slitta-

mento della data d'inizio 
del dibattimento. A ciò 
non è certamente estraneo 
l'esito deUe nuove perizie, 
quella medico-legale e 
quella psichiatrica fatte a 
Bologna, che danno final-
menta un solido fonda-
mento alle posizioni sem-
pre sostenute da Massi-
mo e quindi alla tesi del-
la sua totale innocenza 
af fermata dal collegia di 
difesa formato dagli av-
vocati Tosi a Berti di Pa-
dova, Pisapia di Milano e 
Bricola di Bologna. L'or-
ribile morte di Margheri-
ta Magello non ha fino a 
oggi trovato giustizia, ne 
mai potrà trovarla finche 
non saranno riaperte te 
indagini per individuare 
î  vero responsabile del 
.«uo assassinio. Ma non è 
certo facendo condannare 
un innocente che i familia-
ri deUa Magello. di cui fi-
no dal primo giorno ab-
biamo rispettato il dolore, 
riuscirebbero a rendale 
giustizia a Margherita. 
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• CARCERE DI 
NOVARA: 
E' CAMBIATO 
BEN POCO 

Vi alleghiamo copia di 
una lettera che ci è da 
poco arrivata da un car-
cere. E' talmente grave 
ed allucinante quanto vi 
è descritto da non neces-
sitare alcun commento da 
parte nostra. 

Vi chiediamo di pubbli-
carla al più presto. 

Distinti saluti 
. Franca Rame 

A Novara nonostante 
quello che voi avete fat-
to, è cambiato ben poco. 
Noi abbiamo fatto lo scio-
pero della fame per una 
settimana ma abbiamo ot-
tenuto cose insignificanti: 
un tavolo da ping-pong, 
un flipper e un po' di li-
bri (forse l'unica cosa uti-
le), ma riguardo al trat-
tamento poco è cambiato: 
i pestaggi ci sono ancora, 
le soverchierie anche. 
Quando noi siamo all'aria 
le guardie entrano nelle 
ceUe e ci rubano le siga-
rette, i francobolli, ma 
come sempre non possia-
mo parlare perché loro 
vogliono le prove quindi 
continuerà sempre così. 
Inoltre l'altro giorno è ve^ 
nuto Buondonno ma è co-
me se non fosse venuto 
poiché si è limitato a 
guardarci dallo spioncino 
come se fossimo delle be-
stie. Da tutti i magistrati, 
avvocati e giudici che so-
no venuti abbiamo sentito 
solo parole e nient'altro 
di concreto. Ancora non 
hanno capito che a noi il 
ping-pong non serve e 
tanto meno ci serve 0 
flipper: noi vogliamo che 
vengano rispettati i dirit-
ti e i valori umani ed es-
sere trattati come uomini 
e non come bestie. 

Qui nella nuova prigio-
ne in cui mi trovo c'è un 
ragazzo tedesco che mi 
ha detto che neanche in 
Germania trattano i de-
tenuti come li trattano da 
noi. Pochi giorni fa, esat-
tamente il 28 dicembre 
1977 un ragazzo che ave-
va fatto parte della com-
missione nei giorni dello 
sciopero è stato preso la 
mattina presto, picchiato 
e trasferito a Termini 
Imerese; una volta giun-
to è stato nuovamente 
picchiato. Questo ragazzo 
SI chiama Pezzi Sebastia-
no, lui non ha avuto peli 
sulla Ungua perciò lo han-
no trasferito lontano. Tut-
to questo fino a quando 
potrà durare? 

Inoltre avevano detto 

che erano state trasferi-
te le guardie che la not-
te f ra r8-9 novembre del 
'77 ci avevano picchiato; 
invece sono tutti ancora 
a Novara e continuano 
con il loro atteggiamen-
to come se noi fossimo de-
gli animali, e continuano 
a dire parolacce provo-
candoci. Io sinceramente 
non so fino a quando po-
trò resistere e non so co-
sa fare e così anche i 
compagni. Quasi tutti sia-
mo sull'orlo dell'esauri-
mento. Guardo in faccia 
i compagni e nei loro oc-
chi mi rispecchio, vedo 
tristezza, disperazione, 
rabbia; i volti sono bian-
chi come le mura che ci 
circondano. 

Che cosa possiamo fa-
re? Fino a quando potre-
mo resistere? Finirà tutto 
questo? Quando finirà? 
Queste sono domande che 
noi ci facciamo giorno e 
notte, senza ottenere ri-
sposta; la notte è difficile 
dormire, siamo sempre 
con i nei-vi a fior di pel-
le, ormai facciamo le co-
se come automi, non si 
riesce più a pensare a 
niente. Sulle nostre lab-
bra non c'è ombra di un 
sorriso. Quando si fa un 
colloquio invece di essere 
un giorno migliore, è il 
peggiore perché è brutto 
avere davanti la madre, 
il padre o la propria ra-
gazza e non potersi tocca-
re e stringere come una 
madre e un figlio si sen-
tono di fare. 

Anche questi sentimen-
ti sono stati calpestati; 
quando rientro dal collo-
quio mi sento im robot, 
incapace di pensare, di 
piangere, di ridere. In me 
c"è solo odio verso coloro 
che ci trattano come ani-
mali e un giorno come 
animale mi comporterò. 
Finché avrò questo odio 
nel petto non avrò pace. 

Franca, noi siamo iner-
mi e non possiamo fare 
niente per il momento, so-
lo voi potete fare qual-
cosa e, a nome di tutti, 
vi prego di fare qualche 
cosa affinché tutto questo 
cambi. Questa non è ga-
lera, questa è un'agonia, 
una tortura che a mano 
a mano che i giorni pas-
sano ci porta lentamente 
alla distruzione psicofi-
sica. 

Vicino al carcere di No-
vara c"è un cimitero e gli 
altri non si rendono con-
to che i cimiteri sono due, 
forse perché non vedono 
le croci; ma se continua 
così ben presto le vedran-
no. Ma se servirà il mio. 
il nostro sangue per cam-
biare le cose, per il futu-
ro, sono e siamo disposti 
a darlo. Il nostro sangue 
tingerà di rosso non cer-
tamente di nero, e nel 
rosso del nostro sangue lo-
ro affogheranno. 

Tutto questo dovrà, de-
ve finire. Pagare con la 
propria \'ita è niente se si 
pensa che ciò servirà per 
un futuro migliore, per un 
regime diverso. 

Franca, scusa se la 
scrittura non è molto chia 
ra ma sono in uno stato 
d'animo che non auguro 
neanche a un cane. 

• RAVENNA: 
OGGI CON 
GUALTIERO 
E GILBERTO 

Ravenna, 14-2-1978 
Oggi, mercoledì 15 feb-

braio, inizia alle 9,30 pres-
so il tribunale, il processo 
per direttissima ai com-
pagni Gualtiero Brighi e 
Gilberto Carvoli, arresta-
ti mercoledì notte in base 
ad una montatura che il 
compagno Gualtieri spie-
ga in questa sua lettera. 

Carcere di Ravenna, 11 
febbraio 1978. Carissimi 
compagni e compagne, 
prima di tutto i fatti co-

' me sono realmente acca-
duti, al fine di spiegare 
quali sono le nostre reali 
responsabilità. Dunque: 
nelle prime ore di gio-
vedì 10 febbraio passava-
mo da Russi, io e Gilber-
to, sulla mia 500. Mentre 
passiamo davanti a quell' 
accidente di negozio in 
via Faentina mi è parso 
di notarvi dentro una per-
sona (il negozio è uno di 
queUi che rimangono il-
luminati dentro anche di 
notte). Lo dico a Gilberto 
che guidava la macchina, 
così decidiamo entrambi, 
fatte poche centinaia di 
metri, di tornare indietro 
per vedere meglio. 

Ripassando davanti al 
negozio Dotiamo due figu-
re che trasportano, a ma-
no, della roba. Facciamo 
inversione di marcia e 
lampeggiamo con gli ab-
baglianti, quelli si ferma-
no all'angolo della casa 
successiva al palazzo do-
ve è sito il negozio e li 
vediamo deporre per ter-
ra la roba che trasporta-
vano. Noi proseguiamo 
con la macchina (siamo 
rivolti in direzione di Ra-
venna) e voltiamo alla 
prima traversa che sta 
sulla destra. Fermiamo la 
macchina e ci consultia-
mo su quello che possia-
mo fare. 

Decidiamo di tornare 
indietro: le due figuré che 
avevamo intravisto nell' 
ombra non ci sono piìi, 
così ci fermiamo nella 
macchina nel luogo dove 

•li avevamo visti fermarsi 
a deporre la « roba ». Io 
scendo e carico quelle che 
poi risulteranno essere 
una macchina da scrive-
re e una fotocopiatrice, 
tutte e due elettriche. Non 
appena sono salito in mac 
china ed ho chiuso la 
portiera vedo accendersi 
dietro di noi, nel buio, 
due fanali di auto. Dico 
a Gilberto « va a finire 
che è la pula! ». Noi tut-
tavia ci rimettiamo in 
marcia verso Ravenna. 

La macchina dietro di 
noi ci raggiunge dopo po-
che decine di metri : vè 
proprio )a polizia: ci fan-
no segno di fermarci, ci 

fanno scendere (i due a-
genti sono armati di mi-
tra e di pistola), ci per-
quisiscono, ci infilano le 
manette e quindi, dopo 
aver chiamato un'altra 
pattuglia della polizia ci 
trasportano in questura. 

Anche la mia 500 verrà 
successivamente traspor-
tata in questura e per-
quisita. Verso le dieci del 
mattino, dopo aver preso 
i dati anagrafici, le im-
pronte digitali e fatte le 
famigerate foto segnale-
tiche, io, accompagnato 
da ben sette f ra agenti 
della mobile e della Poli-
tica, sono scortato fino 
a casa. Qui viene perqui-
sito l'appartamento, lo 
scantinato e il garage. 
Quindi andiamo insieme 
al capanno da pesca che 
io possiedo assieme ad al-
tri 4 soci, né in questo, 
né in casa è stata trovata 
alcima cosa incriminabile. 
Tuttavia mi sono stati se-
questrati un revolver ca-
libro 38 special e un fu-
cile da caccia regolarmen-
te acquistati e denunciati, 
con relativo muniziona-
mento. Tuttora in posses-
so della questura assieme 
alla mia auto. 

Questa è la pura verità: 
tale la abbiamo dichiara-
ta al giudice istruttore 
Monti così la esporremo 
in tribunale. Respingiamo 
decisamente, di conse-
guenza, la versione ro-
manzesca e infamante ap-
parsa sul Resto del Car-
lino e specificamente re-
spingiamo: 1) l'accusa di 
furto aggravato con even-
tuale scasso e « spacca-
ta » della vetrina del ne-
gozio; la presunta «fu-
ga » precipitosa e il re-
lativo « abbandono di par-
te della refurtiva »; 2) 1' 
esistenza di due altre 
macchine calcolatrici den-
tro la mia auto, oltre alle 
già ricordate macchine da 
scrivere e fotocopiatrici; 
3) la preseiiza del mare-
sciallo Torello oltre agli 
agenti Farinaccia e Pana-
race al momento del no-
stro fermo in via Faen-
tina; il quale invece era 
a letto che dormiva so-
noramente come lui stes-
so ci ha detto appena 
giunti in questura. 

Tralasciamo ogni altro 
riferimento al modo come 
siamo stati trattati in 
questura. Vi salutiamo 
tutti e tutte per il vostro 
interesse. 

• COSA SUCCEDE 
ALL'ALFA 
DI ARESE 

Milano, 13 — Una gros-
sa assemblea approva al-
la « unanimità » una mo-
zione di « non sfiducia ». 
Grande è l'ordine sotto il 
cielo qui ad Arese? Lucia-
nino del Portello diceva 
sabato che le assemblee 
sono un terreno favorevo' 
le al sindacato e conclu-
de con l'amaro in bocca 
che l'opposizione reale 
non troverà nel prossimo 
periodo in queste scaden-
ze la propria legittimazio-
ne, gli strumenti per pra-
ticare l'autonomia di clas-
se. 

La situazione di Arese 
conferma tutto questo e 
penso farà riflettere tutti 
i compagni che si voglio-
no imi)egnare nella co-
struzione di un'opposizio-
ne reale in fabbrica, re-
parto per reparto, cercan-
do le articolazioni neces-
sarie per far sì che una 

piccola minoranza « radi-
cale » rompa giochi che 
sembrano già fatti. Con-
tare sulle proprie forze e 
non sperare negli errori 
del nemico mi sembra che 
deve essere la nostra pa-
rola d'ordine. 

Infatti la mozione usci-
ta vincente se da una par-
te si dimostra impratica-
bile da parte del sinda-
cato (era in realtà il pun-
to massimo di mediazione 
delle contraddizioni che 
vivono nel sindacato) dal-
l'altra ipoteca sempre piii 
l'assemblea, ne svuota il 
potere decisionale ne fa 
appunto per molto tempo 
un terreno di mediazione 
e non di rottura, di ricom-
posizione dello scontro 
reale che anche ad Arese 
c'è stato: faccio un esem-
pio: la Gruppi Motori ap-
prova una mozione in dis-
senso al documento con-
federale che viene presen-
tata all'assemblea genera-
le, il PCI pratico della ge-
stione del consenso in fab-
brica evita un pronuncia-
mento sul Lama-pensiero 
e vede di riassorbire sud-
detta mozione accoglien-
dola in gran parte in quel 
la « unitaria » e per due 
ore vedremo funzionari 
del PCI impegnati con al-
trettanti fxmzionari della 
sinistra sindacale a trat-
tare fino al risultato fi-
nale: « l'unanimità», ognu-
no si dichiara soddisfat-
to; i compagni di DP ven-
gono da noi dicendo ave-
te visto? Gli abbiamo fat-
to mettere anche la ridu-
zione dell'orario di lavo-
ro! che schifo! 

Gli operai ancora una 
volta vengono usati, i bi-
sogni proletari strumenta-
lizzati al mercato delle 
vacche che le fazioni sin-
dacali fanno, usando le 
assemblee come terreno 
appunto di consenso ai 
sindacati in generale, e 
metro dei rapporti di for-
za interni. 

Se un compagno di un' 
altra fabbrica si fosse tro-
vato l'altro giorno all'cAl-
f a » avrebbe concluso che 
qui il potere lo mantiene 
con l'aiuto del PCI la si-
nistra sindacale, come di-
re Arese a tutta DP. Ma 
se si vive tutti i giorni 
in fabbrica lo spettacolo 
dell'assemblea risulterà 
artificiale, la vita quoti-
diana di fabbrica risulte-
rà molto più complessa, 
si noterà che l'operaio 
dissidente è ancora un 
soggetto in ricomposizione 
ed in realtà esiste a tutt' 
oggi una rete di avan-
guardie dalle glorie pas-
sate, e tanti, tanti piccoli 
e contraddittori dissensi, 
ma anche l'assenteismo, il 
doppio lavoro, il gioco del-
le carte, i piccoli scontri 
e tanta tanta disgregazio-

ne, incomunicabilità, arte 
di arrangiarsi, nel senso 
di ognuno che pensa a co-
me risolvere le proprie 
miserie. 

Si parla di classe ope-
raia spaccata, ma sia il 
Lama-pensiero che l'auto-
nomia di classe sono lon-
tani da aver schierato in 
due pratiche antagoniste 
la grande maggioranza 
degli operai. 

Se la classe operaia re-
siste a farsi stato, i tem-
pi della propria ricompo-
sizione autonoma come 
classe rischiano di esse-
re ancora più lunghi e 
francamente il tempo la-
vora per loro. 
Roberto del capannone 
6 dell'Alfa di Arese 

• NON CI PENSA-
VO PROPRIO 

Cari compagni, 
vi devo confessare che 

se non ci fosse stato l'ar-
ticolo il «fallo ci unisce 
Lama ci divide » non mi 
sarebbe nemmeno passato 
per la testa che lo slogan 
da me scritto per Lama 
fosse antifemminista e 
frutto della cultura che 
ogni giorno siamo costret-
ti a subire. 

Quando l'ho scritto è ve-
nuto giù da se, con molta 
facilità e mi sembrava 
che fosse la cosa più giu-
sta e sacrosanta di questo 
mondo, (visti anche gli 
altri) non ci pensavo 
nemmeno che potrebbe es-
sere reazionario e maschi-
lista e forse è proprio qui 
il tragico il non rendersi 
conto di quello che si vuol 
dire e di ciò che in realtà 
si dice. 

Vi prego di cestinare il 
precedente slogan (se già 
non l'avete fatto) e di 
mandare a Lama questo, 
da parte mia cercherà di 
riflettere di più prima di 
dire qualcosa e di scrol-
larmi il più possibile di 
dosso questa cultura di 
merda. 

Duccio - Siena 
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Roma dintorno dairOgaden 
Quando il 3 febtxraio, aHe ore 

17, lUR himotare « Antonov », di 
fabbrioazMMM sovietica, decollava 
dall'aeroporto miliitaire di Moga-
discio per rdmpartaofce centro di 
Hargeysa con una folta delega-
zione di giomaMsti oapdti dei go-
verno somalo e diretìa veiPso il 
fronte, gM avvenimenti militari e 
politici stavano già per precipita-
re e non pochi componenti del 
gruppo outinivaoo qualche praw-
cupazaone. Stavamo infatti per 
entrare nellie zone caMe del nord 
dela Somalia '(Hamgeysa, appun-
to, e a porto strategico di Ber-
bera) e per varcare di coitfine 
con i'Ogadien. M'aeroporto dì 
Hargeysa, al nostro arsrivo, tro-
vammo l'osouramento. Le preoc-
cupazic»ii non erano infondate, al-
la luce degM eventi suoessivi : di 
7 febbraio, sei aerei — Mig iso-
vdetici ed F5 statunitensi in dota-
zione agli etiopicà, pSotati ^ pus-
sì e cubani — bombardaviMJO le 
due città. La tecnologia aeronau-
tica sovietica e americana tro-
vava un nuovo, embleinaMco mo-
mento di ricomposdzione: dalla 
gara spaziale ai bombardamenti 
dei 'popoQi africani. 

All'alba del giorno successivo 
— erano le 4 — una piccola co-
lonna di « toyota » (le « jeep » 
giapponesi), muoveva rapidamen-
te verso l'Ogaden. Un tia-hindo di 

polvere rossa e densa, un'orgia 
di buche e di gobbe sul sentiero, 
disegnate piuttosto da cingoli che 
da gomme, tre ore circa di corsa 
« forzata » per evitare di essere 
colti dalla ikice del giorno io zo-
ne troppo scoperte rispetto ad e-
ventuali attacchi dall'aria. Attra-
versiamo i centri di Karkaiogol 
e iFanau^ie e ci fermiamo a 
iMadiauein, distretto di iHarscbin, 
sulla direttrice di Giggica. Qui 
(in Ogaden — iper i somali del 
FLSO è «SomaiMa Occidentale» 
— siamo al cuore del problema, 
sia del conflitto Ebicpia-Somalia, 
•sia dela questitme « Corno d'A-
frica ». 

Parila.no i protagMiistì: dncon-
trdamo infatti il capo del viUag-
gdo dei nomadi, i rappresentanti 
del Fronte di liberazitKve della 
Somalia Occidentale e il soldato 
cubano prigioniero. Orlando Gar-
ilos. Davanti allo schieramento 
degli inviati e dei corrispcmdenti 
di alcune fra le più potenti 
agenzie stampa, radiotelevisioni e 
testate del mondo (Asosoated 
Press, United Asociated Press. 
BBC, televisione tedesca, Reuter, 
New York Ttoes, die Welt e al-
tre), si sono nianifestati in tutta 
la loro dramatioa crudiezzìa i ter-
mini contrapposti e contraddittori 
della questione. 

Il capo del villaggio 
nomadi 

H quadro dieUa presenza etio-
pica nella regione descrittaci dal 
vecchio nomade con il pizzetto 
tinto di rosso, isecondo l'usanza 
del Luogo, è dd pjra o^Mnessione 
e distruizdooe militare, privo per-
fino delle motivazioni dal colo-
nialismo tradizionale, disposto a 
pagare qualche prezzo per ga-
rantirsi uno sfruttamento « utìle » 
dei territori occupati e detEa ma-
nodopera. 

« GM etiopici cà hani» proibito 
iil Corano e di hanno imposto la 
lincia amhari », esordisce il capo 
del villaggio, «ma poiché io omi 
volevo parilaire l'amharico, mi 
hanno condannato a tre miesi di 
carcere ». 
E cMitinua : « Viviamo dela pa-
storiàa e deM'alievamenito del 
bestiame, ma le tasse sooo tal-
mente inique da costringerci a 
vendere i nostri animali per pa-
garle ». Racconta di un gruppo 
di abitanti del villaggio massa-
crati a scopo di rapina da parte 
dei soldati abissini: «Avevano 
venduto una mandria di l'acche 
al mercato, sulla via del ritomo 
li hanno fatti scendere dal ca-

mion, M haimo firalati per sot-
trargli il ricavato. Altri abitanti 
della zona, sospettati di essere 
guenrigMeri, sono stati bolliti vivi 
nell'acqua ». 

Ma il punto cruciale del di«»r-
BO riiguarda la questione etnica 
e confinaria: « I confini ci sono 
stati imposti: cosi ci si vuole im-
porre l'appartenenza a la nazione 
etiopica. Ci vogliono obbligare 
a fissare la nostra dimora in un 
punto, ma noi ci ri'beLldamo. GM 
etiopici non sono riusciti a re-
clutare per il proprio esercito i 
giovani sonvaM della regione che, 
invece, si sono arruolati nel Fron-
te di iMberazione ». 

OGADEN : patte 
i protagonM 

Dal nostro inviato in Ogaden 

Conferenza-stampa 
dei due responsabili 

del F .LS .O . 
«L'Ogaden è territorio sone-

tto: di fronte al priocàpio giuri-
dioo dell'intangibiilàtà dèi confini 
e dei trattati interoazaonaili, pre-
•vale rautodeterminazione ded po-
poM », ribadiscono Giama Ali e 
Abdi Nur, comandanti del FLSO 
del stretto di Harschdn, diret-
tamente impegnati al fwmte nelle 
battagMe di Hanrar e Gig@®a. La 
presenza militare etiopica in O-
^den «ci è costata naoko san-
gue», di«w» e ne confermano il 
jMattere opjHiessivo. H giudizio 
«iBa sii«aziooe miMtare è molto 
«occupato e lascia trapelare 

ormai l'inversione di tradenza ri-
spetto ai clamorosd isuccessi dei 
mesi {KecedentL Si individua nel 
22 gennaio la data d'inizio della 
massiccia controffensiva etiopi-
ca: «Abbiamo avuto molti cwi-
trattaccbi etiopici guidati da russi 
e cubani <Ae ocaitinuano tuttora. 
C'è la possibilità di un attacco 
diretó» alla Repubblica democra-
tica somala », dice Giama Ali. 

Inizia una minuziosa e doou-
nientata requisitcKia «Mitro la 
presenza militare di sovietici e 
cubani in Ogaden : si demunci a 
l'uso di aerei (anche bombar-

dieri), di Olezzi corazzati 
gJime, tutti molto .pesrfezifl««r*̂  
sofistóeati che possono «ssere^^ 
lotati o usati solo dai so*^®"^ 
o da oubani addestrató dai t » ^ 
« Abbiamo intercettato, cooj^^ 
nostre «ladio da campo, te oJ^^f» 
nicazioini dn Hngua irussa e ^ ' ^ 
gnola durante i combatìàna^^ 
affermano i due espwjenti^^ 
FLSO. Si affrontano questà*»!^ 
politiche. Quale è il mrtiw ̂  • 
appoggio offerto al'Etiopia^J^ 
URSS e del suo impe^ ^ ^ 
contro £1 movimeirto ài 
ziaie dell'Ogaden? E 
senza cubana? « I soviettc 
giiono controllare il 
punto essenziale per le 
cazicHii mondiali e per 
déBe materie pmne*. ^^miog 
Giama Ali e continua: 
di fronte ad un nuovo ^ 

smo, AiU'intervetOo finte-

popc^ del "Como d'Af/*» 
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Quando il prigioniero giunge 
sudo spiapo erboso e scende dal-
Sa « Lanà Rover », scortato da 
cinque o sei guerrigMerd somaili, 
giovaoissinH, armati di moschetti 
automatici russi, è al primo po-
meriggio, ffl sole è alto suUe no-
stre teste, la calura è massima. 
Donne, vecchi, bambim, testimo-
m-prabagonisfci silenziosi, infitti-
sctmo la camice, seguono le faM 
detì'iincantro. Quelli del Fronte 
siedano intomo al tavolo già u-
tihzzato per 'la loro conferenza 
stampa, leggermente più indietro 
della delegazione dei ^ornalisti, 
osservano, ascoltano in silenzio. 

Vent'anni, volorrtario, artiglie-
re: queste le prime informazioni 
che Orlando dà ai suoi intenlo-
cutori. E' arrivato in Africa con 
un aereo cubano che, prima di 
entrare in Etiopia, ha fatto scalo 
a Rabat, in Marocco. E' stato 
catturato mentre era alte guida 
di un camion che trasportava 
militari cubani ed etiopici. 

L'inizio è difficile, impietoso. 
Reste a lungo a testa chtoa, gli 
occhi bassi, la lingua impastata 
nel rispondere. Ma ben pr^to 
la sue risposte diventano una ri-
vendicazione precisa della sua 
scelta: «Cuba non esporta la ri-
voluzione nta aiuta i popoli suMa 
via del soda'Usmo », tMce; per-
ciò è venuto a combatteire in A-
frica, a difendere un paese so-
ciailista, l'Etiopia. Ritiene di com-
piere una ìmdssione internazionali-
sta: non riceve alcun compenso 
per la sua partecipazione die è 
totalmente volontaria. 

Ha ricevuto ordini dai nKsi in 
battaglia? « Nessun russo mi ha 
dato ordini, ma solo ufficiali cu-
bani. So che i russi sono presenti, 
ma io non li ho mai visti in bat-
taglia ». Una domanda da «MI-

Orlando Carlos il cubano 
corso televisivo posta dal giorna-
lista americano (del New York 
Times) spezza ila tensione: <Qi i 
sono i tre giocatori più famosi 
della squadra di base-baM di 
Camaguey? » H cubano rispMKÌe 
sorridìendo. I somaM appaiono 
molto divertiti, scoppia un mo-
mento di ilarità. 

La discussione si riaccende. 
Perché Cuba, paese che ha lot-
tato per la ^propria indipendenza 
nazaoòale contro l'imperialismo 
USA, è oggi in^jegnata iniMtar-
mente contro .un movimento di 
Mberazione nazionale? Forse per-
ché Cuba è armai e da tempo 
subalterna all'URSS? Carle® ri-
venidca ancora e senza esitazione 
la giiustezza dela sua [posizione: 
« La gioventù cubana, educata ai 
principi del marxismo-leniMSK», 
ha combattuto oraitro l'im^riaM-
sn» USA e continuerà a com-
batterlo in qualunque parte del 
mondo: e n<Hi solo quello ame-
ricano. Cuba non mvade nessun 
ipaese. Le decisioni a Cuba non 
le prendie né Fidél Castro da so-
lo, né l'URSS, ma il partito e il 
popolo ». 

Inizia runa accanita discussione 
storiconpolitica, C(KI riferimenti 
etìlici e linguistici alla situazione 
dell'Ogadèn, in cui Carlos com-
pie una perorazicme della validità 
dei trattati intemazionali che 
hanno assegnato, nel dopoguerra, 
all'Etiopia la regione dell'Ogaden. 
Per ia prima volta, dall'inizio 
dell'intervista, i due «comandan-
ti » diel FLSO intervengono e riaf-
fermano con forza il loro diritto 
all'autodeterminazione. 

Al termine dell'incontro — men-
tre Carios si aflwtana fra i 

clamori delle donne e degM abi-
tanti dei posto che intonano un 
canto guerresco — chiediamo 
quale sorte è istata dedsa per il 
prigioniero cubano: « Noi non fu-
ciiliianno i prigionieri politici, co-
me fanno i nostri nemici, noi M 
taattàamo OMI umanità », è la ri-
sposta unanime dei nostri accom-
pa^gnatori somali. 
Berbera 

Quando la troupe dei giomali-
sti , con tutti i suoi ammennicoli 
e pendaci cinenfobc^afici e tele-
visivi, si avivcinò alla banchina 
del porto militare di Berbera, 
un gruppo di samaM incaricati 
della sarvegUanza si avventò ge-
sticolando contro le reti di re-
cinziwie, quasi a voler far bar-
riera f isicamente ai nosfai obiet-
tivi: «Zona miEtare, qui non si 
fotografa », urlavano con occhi 
cattivi. 

Attraccate a poche decine di 
metri, sei piccole navi da guerra 
sovietiche che costituivano dd ge-
loso patiimonio, strappate agli 
«oppressori», da difeidere con-
tro chiunque, anche contro «o-
spiti dd Stato». Gli stessi fimzio-
nari dei ministeri deill'educazione 
e del'informazàooe che ci aveva-
no guidato lungo tutto il viaggio 
nel nord, e che mostravano mag-
giore tolleranza., dovettero accet-
tare la disciplina dei portuali. 

Qui la cacciata dei russi è av-
venuta a furor di popolo. FOTSC 

proprio per l'importanza strate-
gica riconosciuta a questo porto 
dai sovietici die vi avevano co-
struito una tOTre di teiecomunica-
zioni per tutte ile loro navi dislo-
cate néE'Oceano Lugano e una 
•grande pista per l'aen^wrto. An-

che l'ospedale, nnmito di 130 let-
ti, era adibito a qualunque esi-
gaiza della flotta sovietica. «Si 
sono portati via tutti gli impianti 
mobili », ci dice il sindaco della 
città. 

« Mosca » era di nome del col-
tro residenziale abitato in pas-
sato dai sovitód. Ora si chi ama 
« Liberty », con iun significativo 
appoggio linguistico al'occidente 
Quando «itedamo nel centro alcu 
ni somali si affannano a cancel 
lare scritte e stemmi sovietici 
Quà e là vestigia degli amici di 
un tempo: un cinema dove si in 
trawede una scacchiera compie 
ta con pezzi di ceramim russa e 
dove sono stati finora risparmiati 
grandi manifesti mna-ali inneg 
gianti al marxismo-leninisnio e 
a L^ in . Tutti i russi residmti 
nella zona (circa 2.000) sono stati 
riuniti qui prima di essere av 
viati all'aeroporto per la loro par 
tenza. « Neg'M ultimi tempi », ci 
dice il sindaco, «quando usciva 
no dal quartiere pa- far acquisti 
in città vemvano accompagnati 
dalia polizia ». 

«Oggi siamo disposti a conce-
dere ogni faoilitazdone per l'uso 
del porto e delle sue infrastrut-
ture a chiunque, secondo le leggi 
internazionali », mi dice il sin-
daco. 

•Prima di ripartire, una puntata 
al mare. A Berbera la stagione 
di caldo torrido dura 9 mesi. Dal-
la spiaggia — .una distesa di 
sabbia bianchissima e fine — si 
distinguono in lontananza alcuni 
pescherecci adibiti alla ipesca del-
le aragoste. Q dicono che erano 
di una compagnia americana pri-
ma dell'arrivo dei russi i quali 
si impadronirono degli impianti: 
oggi potrebbero tornare ai vecchi 
padroni. 

IL COMPANERO 

. j ^frontare e risolvere le loro 
(̂jo^ '̂estìoni fra di Iwo. Ma perché 

cubani non hanno liberato l'A-
Latina e i l Oife e apixog-

. ̂ a t » invece oggi un regime da 
•^^tenpre a ^ a l i ^ , ctme quello 
jg <jj*jopico? Essi sono in Africa, in 

j numero, al servizio dei loro 
russi ». 

Quaie è stato l'aiuto offerto dal 
^ l ovemo aotnaio? «AWriamo rice-
^ ^ iahcuttori e matiariale bellico 
^ if^ nesam con ten te «reilitare », 
^^^ îspondooo Gianta e Abdì. L'in-
. ^j^wtro si coiKiude con l'esibizio-
^ ^ ^ dà una serie da documenti ri-
^ • « r d a n t i nùlitari cubani uccisi 
^ ^ canbattìmetto, con l'eienco 
ccr!»'®^**^ dei grado mdlifcare, de-
^-iii itscarichi e deQle lesponsabffità 
t s a r ^ * ^ da essi ricoperte. E' il 
^ j i f ^ o alla presenhazicne di 

è coosàderato «ìai somali 
^ f ^ <loaKnenfcazione » poù dropor-

il soldato cubano prigio-

Gigantesco, a testa china, il 
viso bianco sembrava ancor più 
jxdlido fra le macchie nere dei 
giovani somali che lo circonda-
vano armati con i moschetti au-
tomatici russi, di fronte ai «boss» 
deW informazione mondiale, af-
faccendati e scrupolosi con i jnù 
sofisticati strumenti tele-cinema-
tografici a impadronirsi di uno 
dei « casi » più. clamorosi del 
nostro tempo. Un cubano in A-
frica, nato, dal respiro del «crea-
re uno, due, mille Vietnam», in-
viato dagli eredi dei soviet, pri-
gioniero di un movimento di li-
berazione nazionale africano. 

Il fantasma di Guevara era 
certo fra noi, in quel prato ove 
i colori dólìc e tenui della bosca-
glia dell'Ogaden tossevano un in-
treccio inestricabile con la brace 
degli occhi dei compagni somali, 
con l'acume di spillo degli sguar-
di dei vecchi nomadi e con la 
ferma e seria curiosità dei bam-
bini che facevano comi<x ad un 
evento cosi abnorme. Il capo dei 
nomadi, con la barbetta a punta 
tinta di rosso e con il bastone 
di legno fine, raccontava dei so-
mali dell'Ogaden boUiti vivi dai 
militari etiopici... Ma dov'erano 
i < compaHeros » della Triconti-
nentale? Il somalo che traduceva 
daUo spagnolo le parole di Or-

lando Carlos, aveva un tono pa-
cato, umano, quasi triste: «com-
panero », diceva nel rivolgersi a 
lui. Due anni trascorsi a Cuba, 
ospite di un paese socialista, in-
viatovi da un altro paese in lotta 
per il socialismo. 
. Sulle pendici di quel punto del-
l'Ogaden, chiamato Madauein, 
sfumate tra i contorni di robu-
sti alberi, le macchie multicolori 
deUe vesti delle donne, con i 
bambini al collo, testimoni silen-
ziose ma attente deUa lunga ce-
rimonia, sotto il soie cocente... 
Carlos, il « compaio » si allon-
tana, china la testa, macchia 
bianca tra i somali. 

Come un sussulto, a lungo pen-
sato e ragionato, uno schiocco 
imperioso delle lingue sul palato, 
un urlo collettivo vibrante, le 
donne lancianono il « burambur 
il canto di liberazione somalo. 
La gran «"zafra de los diez mi-
llones », il grande raccolto di die-
ci miiloni di tonnellate di zuc-
chero, lo stormire di miUe e mil-
le canne che si inchinavano ai 
machete delle « brigate intema-
zionali » giunte a Cuba da ogni 
parte del mondo, era lontana. 
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QUI Z3, PASSO 
Sede di TREVISO 

Sez. Conegliano: Gianni C. 
25.000, Gianni S. 10.000, Franco 
10.000, NeUo 20.000, Anna 5.000, 
Lidiana 1.000, Donatella 5.000, 
Piol 2.000. 

N'-i.-'eo Lippi: compagni ferro-
Sede di FIRENZE 
ri: Aiterto 18.500, BeM)e 2.000, 
Alvaro 1.000, Ospedalieri di Pozzo-
ktico: Marisa 1.000, Giulia 500, 
Mario 2.000, AngioUno 1.000, Dan-
te 3.000, Vittorio 2.000, Anna 7.000 
spiegando « Lotta Continua » ai 
ragazzi della « l a Care» 10.000, 
I compagni del nucleo 37.000. 
Sede di PISA 

CecUia 5.000, Eloberto Lalla 
40.000, vSandrino 5.000, Simonetta 
10.000. 
Sede di ROMA 

L'assemblea degli Eludenti del 
Fermi 5.000. 
EMIGRAZIONE 

I compagni di Wolfsburg 40.000. 
Contributi individuali 

Enrico 1.000, Franca F. - To-
rino 50.000, Marina M. e Federico 
S. - Roma 10.000, Stefano F. -
Venezia 10.000, Nando G. - An-
cona 19.600, Hans, Fabio e Mau-
ro di Cassola, « m e ^ o tardi che 
mai » 9.000, Maggy e Jo di Roma 

due compagne zoofile 10.000, Ve-
ra, Elly e Marella - Roma 3.000, 
Paolo M. e Adriana - Roma 
10.000, RaffaeLla e Anna (Roma) 
Giangiacomo (FrancaviUa al ma-
re) 5.000, Costantino - Roma 2.000 
Gianfranco 3.000. LAMA VATTENE!!! 

Alberto - Bologna 1.000 (per o-
ra) , Alberto - L«gnago 500, Gigi 
- Milano 5.000, Serafino alias Ro-
bin 1.000 (per ora), anonimo -
Italia 2.000, Alberto - Milano 
2.500, Luigi - Soligo 700, Renato 
- PD 2.000, Marco - Milano 500, 
aaud io - Roma 1.000, Colletti-
vo autonomo « una rotonda sul 
mare » di Lamandia e Cigiello-
nia, sottoscrizione di 2 ilitr-2.000, 
Giovanni - Milano 2.000, Luigino 
deEa Zanussi-iRex di Pordenone 
2.000, Bepo - Codroipo 2.000, Ste-
fania R. - Firenze 2.000, Quelli 
che non si divertono mai 100, Re-
nato, Franco e Goffredo - Altavil-
la Sileptina (SA) 3.000, Angelo -
Verona 5 000, D'Artagnan (pseudo-
nimo, c 'è la legge Reale) - Mi-
lano 250, Gino - Rapallo (GE) 
1.000, Fulvio - Cusano (MI) 200, 
Lucia - Potenza 1.000, Duccio -
Siena 1.000, Claudio (quello del 
1® «letto e fat to») - Firenze 

2.000, Ciuffy - Ostia Lido 500, Bi-
zo - Bari 250, Michele - Vittorio 
Veneto .740, Lisa - S. Damiano 
1.000 (pochi ma sudati), Luigina 
- Milano 1.000, Francesca e Da-
niela - Venezia 1.500, Susanna -
Venezia 500, Maurizio e Marcello 
- Roma 2.000, Mirko - Mestre 
1.000, Anarchia (le convenzioni 
mi chiamano Luciana) 1.000, Mas-
simo (scout rivoluzionario) - Gru-
gliasco 1.000, Paolo - Bologna 
3.000, Tom a ganca (1) - (1) mo-
lare - Castrovillari (CS) 3.000, 
Maiiro - Roma 1.000, Una Pum-
pina - un pais d'ia Lumpdna 600, 
Fabio, Cibo, 2 baUerini del Bol-
Miidi - Orciano 2.000, Carla - Fi-
renze 1.000, Marianna nel-Lama's 
pipe - Florence 2.000, Maurizio -
Modena 1.000, Silvano - Trento 
500, Vittorio - Orciano (PS) 
10.000, Maurizio (moro misterio-
so) - Roma 1.000, Serafino alias 
Robin, sempre 1.000 (per ora). 

La sottoscrizione della sede di 
Trei^iso non è compresa nel to-
tale perché è già apparsa e con-
tsggiata sotto un'unica voce. 

Totale 398.940 Tot. prec. 4.060.450 
Tot. compi. 4.459.390 

>im6l->ll-C0HB46NI 

Sull'aumento dei tram a Torino 

La posta in gioco 
Torino, 14 — Questa se-

ra ci si ritrova dopo pa-
recchio tempo a Torino. 
Dall'ultima volta che ci si 
era trovati in coordinamen-
to di circoli è passato mol-
to tempo, e molte cose so-
no cambiate innanzitutto 
al di fuori, la città in sta-
to d'assedio, i blocchi stra-
dali, i compagni in gale-
ra con le iniziative più as-
surde, la chiusura delle 
sedi di sinistra; tutto per 
riconsegnare ad Agnelli 
una Torino normalizzata, 
dove ogni insubordinazio-
ne proletaria alla morsa 
dell'accordo a sei sia spaz-
zata via ma anche tra i 
compagni: ci si rende con-
to solo adesso delle pro-
fonde modificazioi av-
venute attorno a noi, e 
c 'è forte la tendenza a 
« farsi i cazzi propri » e 
all'intimismo più deterio-
re; che è tutt'altra co-
sa dal voler mettere real-
mente in discussione i rap-
porti che ci legano, e che 
proprio nella più totale 
mancanza di qualsiasi tipo 
di iniziativa ci mostrano 
ancora più contraddittori 
del solito. 

Sono molti i compagni 
che in questi giorni dico-
no che <s bisogna ripren-
dere l'iniziativa » e rom-
pere questa cappa che ci 
opprime. Sono anche mol-
ti i compagni che nel lo-
ro quartiere hanno rico-
minciato a muoversi : i 
compagni di Mirafiori sud, 
che sono stati sgombera-
ti una settimana da po-
lizia e servizio d'ordine 
del PCI, entrambi forse 
preoccupati del lavoro che 
questi compagni facevano 
sulle piccole fabbriche e 
sulla bolletta dello lACP 
i compagni di Licento-Val-
lette che hanno fatto del-
la lotta deU'Accarini, una 
piccola boita, un'occasio-
ne formidabile di mobili-
tazione in tutta la zona, 
culminata la settimana 
scorsa con un corteo di 
mille proletari; i compa-

gni di Rivoli, che hanno 
ripreso l'iniziativa di mas-
sa contro i fascisti con un 
corteo di cinquecento com-
pagni sabato scorso; quel-
li del « Collettivo Barab-
ba », che stanno facando 
ronde sull'aumento dei 
tram nella zona di Porta 
Palazzo. 

Da tutte queste iniziati-
ve è scaturita la richie-
sta di un coordinamento 
cittadino sul problema del-
l'ATM. Un problema che 
è scottante perché l'au-
mento sarà fatto proba-
bilmente ai primi di apri-
le e porterà il biglietto a 
duecento lire. Su questo 
aumento c'è una spacca-
tura tra il «comune ros-
so » che lo vuole a tutti 
i costi, e l'ATM e il sin-
dacato, che non lo riten-
gono indispensabile. Ma 
non c e nessuno che pen-
sa che siano i proletari 
a dover dire l'ultima pa-
rola: tutto dovrebbe ri-
solvere in una contratta-
zione di vertice tra que-
ste ed altre forze, silen-
ziosa e discreta nella mi-
glior iradizione della bor-
ghesia torinese. Noi pen-
siamo che sia il contrario: 
e cioè che sia possibile 
creare una grossa discus-
sione nei quartieri, tra i 
pendolari, che sfoci nella 
costruzione di organismi 
stabili di lotta contro il 
carovita e la politica ta-
riffaria del governo. 

E per questo è necessa-
rio che noi si spieghi co-
me l'aumento dei tram sia 
la stessa cosa del ticket 
sui medicinali della mutua 
0 dell'aumento della luce: 
cioè il tentativo di fa r pa-
gare ai proletari i costi 
della riduzione del deficit 
dello stato e della ristrut-
turazione, dei miliardi re-
galati ai padroni e di quel-
h rubati dai governanti 
de, ultimamente col diret-
to sostegno del PCI. E' 
anche necessario cercare 
momenti di discussione con 
1 tranvieri, che non sono 

affatto tutti della « linea 
Lama », come si sente a 
volte dire, basta pensare 
alle lotte autonome che 
hanno fatto l'anno scor-
so, subito sconnessale dal 
PCI e daUa CGIL. 

Pensiamo quindi che 
questa possa essere l'oc-
casione di riprendere a 
fa r politica con la gente: 
che la lotta all'aumento 
dei tram sia anche, ma 
non solo, il problema di 
sabotare le macchinette. 
E questo non vuol dire, 
come temono alcuni com-
pagni, disarmare il mo-
vimento: le iniziative di 
autoriduzione sono ovvia-

mente giuste, ma devono 
poggiare sulla possibilità 
di creare qualcosa di sta-
bile nei quartieri. Insom-
ma questa lotta può esse-
re solo l'ultimo sussulto 
di un movimento che fu: 
anche l'occasione, diceva-
mo, di spezzare l'isola-
mento e di giungere per 
la prima volta dopo un 
anno ad una iniziativa a 
livello cittadino. Cerchia-
mo di affrontarla seria-
mente. 

Mercoledì alle ore 21 coordinamento cittadino al circolo Cangaceiros, alla sede del comitato di quar-tiere del Parco Rignon in corso Orbassano. 

Vi ricordate quel 17 febbraio 
di un anno fa...? 

LAMA VATTENEI 
PERCHE': 

L/ha: ^ 

Alla faccia Uei sacrit ici 

e d » ^ P e l 

ULEFONATTCmi GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE ODC -

O CAGLIARI 
Mercoledì alle ore 21 aUa Casa dello studente, 

aula 2 riunione dei compagni di LC per discutere del-
la redazione locale. I compagni della sede portino i 
soldi per l'affitto. 

O MILANO 
Mercoledì 15 febbraio alle ore 18 apertura della discussione tra tutti quei compagni che colla-borano, hanno collaborato e vogliono collaborare. Odg: il giornale, le pagine milanesi. 

O VARESE 
Giovedì 16 alle ore 21 in sede riunione provinciale 

operaia. 

O FOLIGNO 
Primo convegno regionale umbro femminista orga-

nizzato dal coordinamento dei collettivi femministi um-
bri, sabato 18 febbraio, alle ore 15,30 e domenica ÌO 
alle ore 9,30 e nel pomeriggio alle ore 15,30 alla 
palazzina ex Enaie, via B. Cairoli 69. Tutte le com-
pagne umbre sono invitate a partecipare. 

O TORINO 
Giovedì 16 alle ore 21 avrà luogo presso la libre-

ria delle donne, largo MontebeUo 40-F, un dibattito 
sul film di Liliana Cavani « Al di là del bene e del 
male ». 

Mercoledì alle ore 15 in corso S. Maurizio 27, 
coordinamento studenti medi. 

Mercoledì alle ore 21 al circolo Cangaceiros coor 
dinamento dei compagni per discutere delle iniziative 
da prendere contro l'aumento .ATM. 

O MESTRE 
Giovedì alle ore 17,30 in via Dante 125, riunione 

dei compagni. Odg: formazione di una redazione lo-
cale, iniziative per la doppia stampa e per il flna.i-
ziamento, impostazione di un inserto locale. 

Mezzo milione entro febbraio, ci servono urgen-
temente per il ciclostile, il telefono e il restauro della 
sede. 

O MILANO 
Per i compagni interessati al teatro, da mercoledì 

14 fino a domenica 19 c'è Bob Wilson al piccolo tea-
tro di Milano, con il suo ultimo spettacolo. Vorremmo 
nei prossimi numeri discuterne. Noi ci troviamo per 
parlarne venerdì 17 alle ore 19 in sede. 

Mercoledì alle ore 15, assemblea aperta alla Far-
gas (via Vialba 50 a Novate Milanese) contro i licen-
ziamenti, contro lo smantellamento della fabbrica. 

O GENOVA 
Mercoledì alle ore 16,30 si riunisce il circolo dal 

proletariato giovanile di Sturla Quarto, all'Istituto 
Giorgi in via Timavo per discutere su eventuali ini-
ziative nel quartiere. 

O BUTI (PI) 
Il collettivo proletario Guelfi-BruneUo organizza per 

il 19 una manifestazione podistica con percorso pas-
sano e campestre di km 12. Premi a sorteggio pei" 
tutti i concorrenti f ra cui cartelle litografiche d'au-
tore, 3 quadri di pittori e premi in natura. Questa 
manifestazione vuole essere uno spunto per spingere 
tutti i compagni alla discussione sullo sport e il tem-
po libero. 

O BIELLA (VerceUi) 
Mercoledì alle ore 21 nella sede di Tram-Wam riu-

nione dei compagni del movimento. 

O BOLOGNA 
Mercoledì alle ore 21 riunione dei compagni del 

quartiere Malpighi al circolo « La Talpa ». 

O PAVIA 
Medicina Democratica, giovedì alle ore 20,30 nel 

ridotto del teatro « Fraschini » M.D., movimento ai 
lotta per la salute, organizza un dibattito su «salute 
e nuova riforma sanitaria ». Introdurranno, Dario 
dico, Giovanni De Plato (PD), Walter Fossati (CGIL-
CISL, UIL) interverrà anche M. Gorla (DP). 

O PARMA 
Venerdì alle ore 21 presso la sala « Ulivi », piazza 

Garibaldi si svolgerà una conferenza dibattito sul te-
ma: « Il problema nucleare »; « Quale energia e per 
chi ». Col prof. U. Bettini e d prof. V. Parisi. 
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Un intervento del coordinamento della lotta per la casa di Napoli 

Legge 513: quando sì vuole negare 
la casa come servizio sociale 

n coordinamento di lot-
ta per la casa, nato agli 
ànizi di dicembre come 
movimento di opposizione 
agli indiscriminati aumen-
ti sui canoni de le case 
popolari (legge 513) ha 
visto sedimentare ben 
presto al suo dnterao con-
tenuti ipdii ampi e com-
plessivi, come quelli della 
ristrutturazione dei rio-
ni, della niancanza di ssr-
\dzi sociali, e infrastrut-
ture, della lotta dei sen-
zatetto (baraccati, scan-
tinati. abitanti dei cosid-
detti « bassi », gente at-
tualmente sistemata negli 
alberglii). Già alti livelli 
di mobilitazione sono riu-
sciti a rompere ben pre-
sto il cerchio di silenzio 
nel quale volevano rin-
chiuderci ponendo a tut-
ta l'cpinione pubblica di 
gravissimo problema del-
la sopravvivenza di mi-
gliaia di persone costret-
te in tuguri, in costru-
zioni drrimediabilmènte 
degradate, con indici di 
affollamento spaventosi. 

Se pure in maniera ap-
parentemente slegata, si 
è andata .articolando una 
definizione dei compiti e 
dei metodi sui quali 1' 
esperdienza del colega-
mento delle -varie real-
tà di (lotta deve basarsi 
E' emerso cosi priorita-
riamente la necessità di 
capire sempre meglio 
il nesso f ra meccanismi 
e fl-espcnsabilità precise 
che hanno prodotto l'ir-
reparabile situazione di 
degradazione del patrimo-
nio esistente e l'inevasa, 
enorme domanda di allog-
gi popolari. 

L'analisi, se da un la-
to ha evidenziato la gra-
vissima ed annosa respon-
sabilità degli organismi 
regionali e deU'IACP, 
roccaforte da decenni del 
potere clientelare gavia-
«0, ha imposto, dall'al-
bo, una attenta e spre-
giudicata riHessione sul-
1 attuale quadro pwlitico, 
«ffl particolare riferimen-
to a Napoli, sui MveUi 
di corresponsabilità del-
la sinistea storica e dei 
sffldaeato nella g ^ o n e 

ristrutturazione in 
®siiso marcatamente ca-
pitalistico del territorio 
^ tutte le profaleroatd-

ad esso storicamente 
rivolte. 

Le quotidiane mamfe-
stazioni di protesta, le 
^ ^ ) e r a t e minacce deUe 
owne proletarie di to-
gliersi la vita gettando-
® nel vuoto dai corni-

deUe sedi istituzio 
gli incatenamene ai 

pah deHa segnaletica, 
"on vanno né spiegate 
^ ^ incapacità di fon-
^ a gestire corretta-
^ t e ii proprio spazio 
Wiùco a favore della 
r , più comoda di ca-

la tigre deUo 
^ t e n t o , né valutare co-
^ fattori da reprime-

^^bdizza^nti ,il quadro 
^tóaco con la sua ricer-
^ ^ un accordo ibrido 

antipopolare. Quelo 

che sta significando la di-
scussione del documento 
delia confederazione sin-
dacale, i disoccupati, le 
donne casalinghe, i pen-
sionati, non hanno tarda-
to a coUegare la mobi-
lità operaia, il blocco sa-
lariale, la cassa integra-
tone , di ccntsnimento 
della spesa pubblica, gli 
aumenti delle tariffe, il 
generale rincaro del co-
sto della vita, ai prov-
vedimenti legislativi va-
rati in materia di casa, 
quali la legge t ruffa 513 
sulle case popolari e 1' 
equo canone. 

Opporsi a questo ha 
significato per noi orga-
nizzarsi su reali raggrup-
pamenti di base ampia-
mente rappresentativi dal-
le lette praticate in pri-
ma persona dai nuovi 
soggetti .poiitioi. A par-
tire da questa considera-
zione nell'ambito del coor-
dinamento è andato emer-
gendo il principio della 
non delega, inteso e vis-
suto come capacità di 
ognuno di incidere su l a 
realtà per trasformarla. 
Tutto ciò è coinciso con-
seguentemente con il de-
finitivo rifiuto della nega-
zione della propria sog-
gettività per far posto 
prepontemente ai bisogni 
reali emergenti, unica ga-
ranzia di un pieno e con-
sapevole ripristino della 
propria politicità avvili-
ta da anni di delega fi-
deistica agli «addetti ai 
lavori » e di completa 
espropriazaone. La chia-
ra individuazione di in-
terlocutori privilegiati sul 
territorio, di controparti 
istituzionali e politiche, 
di obiettiw mobilitanti, di 
alleanze. 

Non un generico mo-
vimento « contro tutti e 
contro tutto » ma bensì 
un sicuro riferimento per 
tutti e contro tutto ma 
bensì im sicuro riferi-
mento per tutti i prole-
tari stufi perché da sem-
pre serbatcio di inesau-
ribili £a<aTfdci. Il coor-
dinamento vive al suo in-
terno il movimento della 
centralizzazione deUe e-
sperienze e della propul-
sione politica conferendo 
ad esso una serie di do-
mande inizdaitaiente scol-
liate e tentando di offri-
re col massimo sforzo di 
generalizzazione risposte 
tecnico-politdtiie praticai 
bili da tutti i compagni-

La legge 513 è stata ed 
è un tentativo di nega-
re la casa conte servÌ2ào 
•sociale attraverso l'incen-
tìvazione della privatizza-
zicne di tutto il patrimo-
nio pubblico e la tra-
sformazione dell'L^CP da 
ente predisposto ad ero-
gare un servizio in un 
vero e proprio proprie-
tario di case. 

Infatti con questi prov-
vedimenti si cerca dà 
« scippare » dalle tasche 
dei lavoratori molti mi-
hardi per finanziare i co-
struttori jH-ivati che, a 
causa dei blocco edilizio 
puntano a t rarre i loro 
profitti dalla costruzione 

da nuove case ipopolari 
con soldi pubblici. Per 
evitare il pericolo dop-
pio mercato delle case 
popclari conseguente all' 
aumento generalizzata dei 
Atti delle nuove abitazio-
ni che si costruiranno COTI 
i finanziamenti éi questa 
legge (1078 miliardi) si 
è reso necessario « ri-
toccare » (isggi raddop-
piare e in alcuni casi — 
come quello dei rioni ul-
trapcpclari — triplicare) 
i canoni deUe vecchie 
case. 

Per i senzatetto è in 
corso un forte processo di 
omogeneizzazione in quan-
to queste realtà devono 
vincere problemi di iso-
lamento e quindi di orga-
nizzazione,' ma soprattut-
to una .sorta di mentalità 
«precostituita alla subor-
ciinazicne » funzionale al 
sistema delle clientele di 
ieri ccme di oggi ed esal-
ta dalle solite ignobili 
•minacce delle istituzioni 
interessate ad inibire 
qualsiasi livello di let-
ta. 

Nei confronti di due 
mesi di iniziativa poli-
tica che ha sviluppato 
mcbilitazione da parte dei 
proletari è apparsa evi-
dente la posizione della 
controparte istituzionale 
immediatamente investita 
cicè l'IACP. L'istituto in-
fatti, da im lato ha e-
rnesso in atto una vera 
e propria tattica o la-

titanza dall'altro appli-
cando una ridicola mone-
tizzazione dei disagio 
(detrazicni dal 10 al 40 
per cento in base alla 
mancanza di water, la-
vandino, bidet, mezzadoc-
cia!) ha tentato di ar-
ginare la crescente on-
data di rigetto degli au-
menti attraverso la de-
libera applicativa della 
legge che prevedieva del-
le riduzioni anche rispst-

Caltanissetta - Gli abitanti 
del quartiere S. Petronilla 

Non bastano le 
inumane condizio-
ni del quartiere.. 

Caltanissetta, 14 — «Gli 
abitanti del quartiere di 
S. Petronilla riunitisi in 
assemblea, vista l'immi-
nente appUoazione della 
legge 513, nota come ca-
ntxie sociale, che prevede 
la privatizzazione e l'au-
mento indiscriminato dei 
fitti delle case popolari 
•ritengOTio necessari l'op-
posizione e l 'apertura di 
un ampio fronte di lotta 
contro questa famigerata 
(legge antipopolare. Non a 
caso essa è stata appro-
vata quasi clandestina-
mente dai cosiddetti par-
titi dell'arco cosbibuziona-
le nel mese di agosto, 
quando era impossibile o-
gni risposta popolare. 
Tutto ciò va ad aggiun-
gersi alle imimane cwidi-
zicmi in cui gM abitanti 
di S. Petronilla sraio co-
stretti a vivere già da 
troppi anni. Infatti, man-
ca una normale rete idri-
ca che faciliti una suffi-
ciente erogazione deH'ac-
qua, cosa che è stata 
causa anche di malattie 
infettive. La rete fognan-
te è precaria ed ormai 
da anni ne diiediamo la 

sistemazione. Senza dire 
della mancanza di oppor-
tune strutture sociali che 
non fanno altro che favo-
rire l'ulteriore emargina-
zione del quartìere e dei 
sitoi abitanti dal resto del-
la città. Basti pensare al-
l'inesistenza di verde pub-
blico e di un centro so-
ciale realmente aperto ai 
bisogni delia gente e in 
special modo ai giovani 
che non trovano momenti 
di aggregazione contro 1' 
infame vita a cui sono 
«jstretti. Convinti come 
siamo che ogni reale op-
posizione a tutto questo 
possa essere garantita 
dall'organizzazione auto-
noma degli abitanti, indi-
viduiamo nel chi ci go-
verna da tempo i re^xMi-
sabili dd questa situazione 
e chiamiamo tutti gli al-
tni quartieri popolari del-
la città ad organizzarsi 
e creare ovunque comitati 
di lotta contro la legge 
513 e «witro un modo in-
giusto di governare e che 
è giusto combattere. 
L'assemblea degli abitanti 

di S. Petronilla 
di Caltanissetta 

•to a l a vetustà degli al 
loggi. L'istiìtuto inoltre, 
tentando di passare al 
contrattacco ha organiz-
zato una conferenza stam-
pa della quale è emer-
sa una realtà assoluta-
mente distorta (per e-
sempio sul deficit dovuto 
alla « conflittualità » e 
alla conseguente morosi-
tà dell'inquilino i dati 
offerti daH'is.ti.tuto parla-
no di 90 miUiardi dd pas-
sivo contro 6 di morosi-
tà) o ancora proponendo 
una rivitalizzazione di 
strutture completamente 
assenti dalle realtà delle 
dotte popolari che sareb-
bero scelte come interlo-
cutori per garantire, in 
•maniera indolore, l'attua-
zicne dei suoi piani di 
ristrutturazione. 

I dissensi si sono svi-
luf^ati particolarmente 
intorno alle linee di ten-
denza espresse dai par-
titi che hanno varato la 
legge: « la corretta e posi-
tiva applicazicwie » sban-
dierata dai PCI e dal SU-
NIA che vuol dire tener 
presente le riduzioni sul 
canone rispetto ai sala-
ri, nei fatti rappresenta 
•una illusione demagogica 
•in quanto si riferisce a 
redditi talmente bassi da 
non potCT essere conside-
rati significativi. 

Tutto ciò all'interno di 
una logica «moralizzatri-
ce » che «Hisidera l 'ap 
plicazione corretta della 
513, nel 'ambito della ri-
forma lACP come garan-
zia nei confronti di una 
gestione burocratica e 
verticistica resopnsabile 
dell'attuale stato di sfa-
celo dell'edilizia popolare 
napoletana. 

L'emendamento degli 
articoH 27 e 28, cicè 
quelli relativi al riscatto 
leit motiv di uno sparu-
to gruppo capeggiato dal 
donchàsciottesco on. Mau-

.ro lanniello naturalmen-
te DC, ci vede decisa-
mente contrari in q u ^ t o 
Io stesso riscatto è una 
falsa alternativa, facen-

do gravare sui redditi de-
gli inquilini un onere non 
indifferente, scaricando 
tutti i costi di manuten-
zione e di riparazione sul-
le famiglie, ed imponen-
do agli inquilini un cano-
ne privato, garanzia per 
sempre maggiori aumen-
ti: 

Per una adesione al co-
ordinamento di lotta .per 
la casa da parte di tutte 
quelle realtà in via di or-
ganizzazione nei quartieri 
popolari, sì ritengono vin-
conlanti i seguenti obiet-
tivi di lotta: 

1) L'abrogazione della 
513 e l'assunzione come 
forma di lotta del paga-
mento dei vecchi canoni; 

2) l'abolizione delle pe-
nali relative ai casi di 
coabitazione dei senzacon-
tratto, con conseguente 
modifica del DPR n. 1035 
del 1971: 

3) il controllo popolare 
sul risanamento e la ri-
strutturazione dei ricmi po-
polari (120 miliardi deriva-
ti dalia 513 e dai residui 
delle leggi 865, 422 e 166 
da appaltare entro la pri-
mavera) praticato median-
te l'elaborazione di una 
scheda dei bisogni curata 
dal coordinamento. 

In questo ambito di di-
sponibilità di contrattazio-
ne con le controparti isti-
tuzionali affinché non si 
realizzino (aerazioni di 
cosmesi edilizia incapaci 
d' soddisfare le esigenze; 

4) il completamento del-
le diffide collettive aU' 
lACP suHa base della 
mancata manutenzione e 
delle condizioni di fati-
scenza dei rioni; 

5) la promozione dì as-
semblee di zona crane mo-
mento privilegiato della 
generalizzazione della lot-
ta e di un manifesto citta-
dino da affiggere in tut-
ti ì rioni; 

6) la formazione di li-
-ste dì senzatetto dandosi 
come obiettivo prioritario 
la requisizione di alloggi 
sfitti che sono già stati in-
dividuati. 

. .1 
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GIOVANI CON TANTE FACCE 
APPUNTI SU UN BREVE VIAGGIO NELLA GERMANIA DI CUI SI PARLA (4) 

Bockenheiim, j] quartiere 
universitario di Francofor-
te, è in fin dei conti un 
quartiere ordinato. Giova-
nile e ordinato. La «sce-
na » della sinistra sponti 
si evolve senza grandi 
scossoni alimentandosi 
senza troi5>e angosce. Al-
mmo questa è l'impressio-
ne. n giovane tedesco non 
ha troppi problema econo-
mici, è relativamente libe-
ro, colliderà una propria 

scelta il lavoro pre-
cario e riesce a renderlo 
strettamente intrecciato 
con le strutture e la vita 
alternativa. Ma quante 
facce ha ìa Germania dei 
Rovani, ogigi? 

Lavoro precario 

Le fonti dello stato assi-
sìenziale sono un vademe-
cum onnipresente, una re-
trovia ohe consente un 
grande respiro allo svilup-
po del «ghetto» e delle 
sue esperienze. Lo stesso 
lavoro preoario ha dietro 
di sé le gaa-anzie dell'assi-
stenza di stato. E tutto ciò 
— sia che abbia la faccia 
del sussidio a^à studenti, 
o quella di qualunque al-
tra forma di aiuto — è 
parte delle regole del gio-
co, un elemento acquisito 
di cui non si porta memo-
ria. E' difficile spiegare 
ai compagni tedeschi 
quante e quali differenze 
ci siano con l'Itailia, qua-
le distanza separi uno sta-

to assistenziale da uno 
stato straccione. Sono dif-
ferenze che si possono va-
lutare in mardii, in mag-
giori comodità (dovunque 
ti ^rd ti trovi ad esempio, 
costosi registeatori ad al-
ta fedeltà), in più soldi 
per fare vacanze ecc. 

H lavoro precario sta 
senz'altro estendendosi se 
non mutando pèlle, ma la 
differenza con ciò che ki-
tendiamo noi, in Italia, 
per lavoro precario è for-
tissima. Intanto perché è 
fdnora facilmente r^>eribi-
le e s<HJrattutto ben pa-
gato. Con tutti i compagni 
con cui se ne discute, è 
difficile trovare consape-
volezza di qualcosa come 
instabile e insioura: al 
contrario viene alla luce 
la libera scelta, 3a como-
dità di questo rapporto di 
lavoro, il mito « america-
no^ di poter cambiare ra-
pidamente, magari viag-
giando ecc. Q u ^ o atteg-
•giamento è tipico dei più 
giovani, tnentre nei tren-
tenni si insinua la preoc-
cupazione della riduzione 
possibile delle fonti di la-
voro. In effetti la quanti-
tà e la qualità delle cxf-
ferte stanno mutando. 
«Tre anni fa — dicono 
alcuni studenti dell'Asta, 
l'associazione studentesca 
— ci arrivavano cinquanta 
offerte e avevamo cento 
domande. Oggi le doman-
de sono diventate duecen-

1 - A i u t i p e r a g r i c o l t o r i 
2 - P r e s a l a r i o s t u d e n t i 
3 - A i u t i v a r i 
4 - A g e v o l a z i o n i c o s t r u z . c a s e 
5 - A i u t i p e r f a m i g l i e 
6 - P e n s i o n i s o c i a l i 
7 - P r o f o r m a z i o n e p a t r i m o n i 
8 - D i s o c c u p a z i o n e , r i q u a l i f i c . 
9 - A l t r i c o n t r i b u t i 

1 0 - P e n s i o n i 
1 1 - A s s i c u r a z . p e n s i o n i 
1 2 - A s s i c u r a z . m a l a t t i a 
1 3 - C a s s a i n t e g r a z i o n e 
1 4 - A s s e g n i f a m i l i a r i 
1 5 - V i t t i m e d i g u e r r a 
1 6 - A s s i c u r a z . i n c i d e n t i 
1 7 - A i u t i a i g i o v a n i 
1 8 - A s s i c u r a z . a g g i u n t i v a 
1 9 - R i s a r c i m . d a n n i g u e r r a 
2 0 - R i s a r c i m . p a t r i m o n i d i g u e r r a 
21 - A i u t i a f f i t t o 
2 2 - S e r v i z i o s a n i t a r i o 

in m i l i a r d i d i m a r c h i 

* l m a r c o = 4 0 0 l i r e c i r c a . 

\X 

L a R F T ( 6 1 m i l i o n i d i a b i t a n t i ) 
h a u n a s p e s a s o c i a l e d i 3 5 7 
m i l i a r d i d i m a r c h i , c i o è 
1 4 4 . 0 0 0 m i l i a r d i d i l i r e . Il 
p r o d o t t o n a z i o n a l e d e l l ' I t a l i a 
( 5 6 m i l i o n i d i a b i t a n t i ) è s t a -
t o n e l ' 7 7 d i 1 7 2 . 0 0 0 m i l i a r -
d i ! 

to e le offerte si sono di-
mezzate ». Si parla però di 
ottimi guadagni, per i la-
vori particolari: sostitiiire 
tassisti per tutto il sabato 
e la domenica può voler 
dire un guadagno di quat-
trocento marchi (centoset-
tantamilalire) ! Mi si dice 
di traduttori dattilografi, 
assunti per due-tre gior-
nate, che hanno guada-
gnato trecsnto-trecentocin-
quanta marchi. Natural-
mente, non è tutto così e 
mi viene il sospetto che i 
c o m p a ^ adottino quel fa-
moso sistema, in uso pres-
so i poveri, di mettere in 
mostra tutte le pn^r i e 
ricchezze. L'impressione è 
comunque di forme di la-
voro legate a una certa 
professionalità, e in par-
ticolare agli studenti. 

Un altro compagno mi 
spiega il suo lavoro « pre-
cario» del quale è assai 
soddisfatto: spala la neve 
per conto del comime di 
Francoforte. Per sei me-
si il comune dà a lui e 
ad altri 40 la somma di 
420 marchi al mese. Ogni 
anno la media di lavoro, 
durante i sei mesi, è di 
10 giornate lavorative. Non 
basta certo per campare, 
mi dice, ma questa è una 
base di partenza, insieme 
al sussidio per studenti e 
alle altre forme di assi 
stenza. H « e d i f i c a t o » 
par avere il sussidio vale 
per 4 o 5 anni, a secon 
da degli studi univer-
sitari, e lo si ottiene fa-
cUmente. La questione è 
che all'università è stato 
introdotto il numero chiu-
so. Ma quanto alla sele-
zione, si inizia molto pri 
ma, anche in confronto 
con l'Italia. 

I clandestini 
Inizia all'Hauptschule-

abschluss, la licenza me-
dia, che è il gradino oltre 
il quale non vanno d figli 
degli immigrati. La Ger-
mania comincia a cono-
scere questo problema: i 
figli degli immigrati deUe 
prime ondate, semiclande-
stini per le istituzioni forse 
mezzo milione, oggi si or-
ganizzano nei « centri gio-
vanili ». In molte città in-
cominciano a vedersi que-
ste « bande », e la rispo-
sta dello stato non brilla 
d'inventiva: si aprono 
Volkschochschuilen, tipo u-
niversità popolari, cittadi-
ne, per lo più disertate. 
Questa parte dei giovani è 
uno spettro che si aggi' 
ra per la Germania. 1 
giovani dell'area del MEC 
si arrangiano in qualche 
maniera, ma a comincia-
re dai turchi si è fuori-
legge. E allora , le carceri 
minorili, ss si cerca di 
sapere chi ci sta dentro, 
si scoprono piene di gio-
vani immigrati. 

Il gradino inferiore aill' 
Università è l'apprendista-
to, e comincia a fare ci-
lecca nel fornire l'accesso 
al lavoro. Le industrie lo 
boicottano, impsdìsoono di 
rendere pubblica la scuo-
la professionale, vogUcmo 
controlare i corsi specia-
li, fatti spesso per dare 
accesso solo alla singola 
industria. In generale è 
però in vigore iJ blocco 
delle assunzicmi. E' dun-
que m pieno sviluppo la 
disoccupazione giovanile, 

600 marchi per vivere... 
Allora basta fa re un sal-

to fuori da Bockenheim 

per trovare «altri» giovani 
« altri » problemi. I sedi-
cenni, o al massimo ven-
tenni, che si trovano alla 
sera alla Batchkapp costi-
tuiscono un'altra società 
ancora; i^rlo con un ra-
gazzo che ci chiede da 
mangiare: non ha soldi, 
non ha lavoro, viene dal-
la campagna dove era 
contadino. Avrà 18 anni. 
C'è una ragazza appog-
giata al banco che vuole 
sapere quando partiamo, 
per venire con noi, un po' 
per scherzo, un po' sul 
serio. Anche lei è più o 
meno nelle stesse condi-
zioni. Altri hanno la fac-
cia dipinta, dei «pierrots» 
lunar, con ki faccia tutto 
quel bianco un po' livido. 
E' una S'ara qualunque, 
non è festa, né niente di 
particolare. Si entra in un 
altro mondo. Da un nuovo 
angolo riscopriamo che in 
Germania, cosa nuova, si 
stanno creando vere e 
proprie sacche di giovani 
senza alcuna possibilità di 
lavoro, oppure con scar-
so accesso. L'apprendista-
to, per chi lo fa, porta 
in cassa 200 mis-ari marchi 
al mese, una vera miseria 
visto che il minimo per 
campare in Germania è 
sui 600-700 marchi. Fac-
ciamo un po' di conti, in-
sieme a uno studente: una 
stanza a Francoforte, co-
sta sui 200 marchi, fare 
colazione in casa, in una 
comune costa 4 marchi, 
la cena almeno 8. Alla 
Batschkapp ci dicono che 
è difficile tirare avanti: a 
dircelo non sono figli di 
immigrati, ma giovani te-
deschi. N<MI saranno mol-
ti sono tenuti sotto con-
trollo (aU'una arriva an-

che la polizia a controlla-
re tutti, fatto inedito ri-
spetto ad altre zone di ri-
trovo, ma ci dicono che 
qui avviene una volta alla 
settimana), eppure comin-
ciano a rappresentare una 
bella grana per la Ger-
mania dello stato assisten-
ziale. 

L'intervento dello stato 
è assai esteso (come ri-
portiamo a parte), ma 
anch'esso comincia a fa-
re acqua, perché comin-
ciano a restarne fuori o 
ai margini settori cwisi-
stenti, ed è qui — tra i 
giovani, tra i vecchi, tra 
i disoccupati, tra i figli 
degli immigrati — che si 
avvertono i sintomi dell' 
accumularsi di situazioni 
critiche. 

Pesa la frattura assai 
forte che c'è tra i gio-
vani tedeschi e i giovani 
immigrati, tra i giovani e 
i vecchi. C'è anche razzi-
smo, così che il movimen-
to degli Jugendzentrum si 
fraziona: da una parte 
i^i immigrati, da un'altra 
i tedeschi. I centri sono 
autogestiti, in genere, a 
volte rilevati dai comuni: 
solo a Francoforte se ne 
contano una quindicina. I 
giovani disoccupati pren-
dono iniziative di soprav-
vivenza, iniziative alterna-
tive. Anche questo movi-
mento, ~ COTie quello dell' 
occupazione di case per 
creare i centri, è in e-
spansione. Si registrano 
anche tentativi di forma-
re comitati di disoccupati, 
come a (Polonia, dove so-
no stati ottenuti traspor-
ti gratuiti. Sarà una Ger-
mania tutta da vedere. 

(continua) 
Paolo Brogl 

TUTTI SOVVENZIONATI? 
Che cos'è uno Stato as-

sistenziale? Basta dare un' 
occhiata al grafico e se 
ne può avere un'idea. 
Prendiamo !'« aiuto socia-
le » (Sozialhilfe): 9,7 mi-
liardi di marchi, cioè 4000 
miliardi di lire. E' il sus-
sidio che va a chi non ha 
altro, tipo la pensione so-
ciale da noi. E' una voce 
modesta, in confronto ad 
altre. Eppure di questa, 
come di àltre voci analo-, 
ffhe (cioè fatte per chi 
non ha altro), usufruisco-
no oggi oltre 2 milioni di 
tedeschi. Nel '69 erano 
un milione e mezzo. 

Lo Stato assistKiziale 
tende a minare però le 
stesse sue basi di crescita. 
Il continuo aumento di 
sovvenzioni sta creando a-
ree di forte sperequazio-
r,.. Da ogni cittadino lo 
Stato preleva una media 
di 3.800 marchi. Quasi la 
metà dei ctHitrdbuti toma 
ai contribuenti. Nonostan-

te le disuguaglianze, l'a-
rea di assistenza tende a 
coprire ^ a n parte della 
popolazitHie tedesca. Nel 
reddito personale i COTI-

tributi statali sono più in-
fluenti del solo reddito da 
Javoro. Un esempio: un 
capofamiglia con 4 figli, 
stipendio di 1 .400 mar-
chi mensili, paga 540 mar-
chi di contributi, e riceve 
tra assegni, contributi al-
l'affitto, premi, incentivi 
per il risparmio, contrttiu-
ti per l'istruzione di due 
figli, una cifra pari a 
1.200 marchi. Su un netto 
di 2.600 marchi la metà 
gli arriva dalla cosa pid)-
bbca. 

Nel s w resoconto an-
nuale, il governo federa-
le calcola che una fami-
glia che gua^gn i 2.400 
marchi lordi, può trovarsi 
peggio di un'altra famiglia 
di cui reddito lordo sia so-
lo di 1.400 marchi, ma 
che abbia diritto a mag-
giori contributi statali. Pa-
gano le tasse 27 mili<Hii 
d' persone, ma le spro-
porzioni sono nette. Per 
ogni marco cresciuto nel 
salario di un operaio nel-
l'ultimo anno il fisco pren-
de il 25 par cento (tutto 
il lavoro dipendente por-
ta r» ! per cento degli in-
troiti globali). I lavorato-
n indipendenti pagano. 

nei confronti degli operai, 
un buon 35 per cento in 
meno, per arrivare agli 
imprenditori agricoli che 
versano al fisco solo il 15 
per cento ^ ogni marco 
che guadagnano. 

Passando alla distribu-
zione, la sperequazione si 
fa ancora più netta. Si va 
da pensioni di 5.000 mar-
chi a pensioni di 300. 
Mentre i più poveri cer-
cano di resistere al livel-
lo della sussistenza, nel 
bilancio dei pensionati ric-
chi entrano nuove voci, 
risultanti - da assicurazio-
ni particolari stipulate du-
rante la professione e che 
furono anch'esse pagate 
con i soldi dello stato. In 
questa giungla dell'assi-
stenza, c'è tutto un mer-
cato degli aiuti: si può 
scegliere quale aiuto si 
ritiene preferibile, in un 
numero vastissimo di voci 
tanto che esistono alcune 
ditte di marketing che 
hanno preparato un volu-
minoso dossier in cui so-
no contenute tutte le age-
volazioni che lo stato con-
cede alle industrie ed an-
che ai privati. 

Da una ricerca sul si-
stema di circolazicMie mo-
netaria nella RFT, risul-
ta che coloro che hanno 

un introito compreso tra 
5.000 e 10.000 marchi in-
cassano dallo stato il -6 
per cento in più dd quan-
to hanno pagato in tasse. 

I piccoli risparmiatori 
sono cresciuti, dal '69 al 
'76, da 6 a 16 milioni. 

La Germania è riuscita 
ad espandere la spesa so-
ciale del 10 per cento nel-
l'ultimo anno: questo men-
tre si prolunga da tempo 
la deflaziwe, e mentre 
una gigantesca esporta-
zione di capitali raggiun-
ge le due Americhe, il 
sud est asiatico ecc. E 
allora si capisce che COM 
sia stato accumulato, in 
questa terra, da trent'aimi 
di lavoro dell'immigrazio-
ne. 

Nel '70 erano circa 
900.000 le persone che ri-
cevevano contributi per la 
casa, nel '76 scoio diventa-
te iHi milione e seicento-
mila. Tutte le forme di 
sozialhilfe toccano 2 rni-
?''oni di persone, gli stu-
denti sovvenzionati sono 
820.000 (tra secondarie e 
superiori). Sei milioni di 
tedeschi abitano in case 
pc^ la r i . L'idea è quella 
d i u n p o p o l o sovvenziona-
to. Ma non è vero: sec^; 
do l'opposizione i tedesCT! 
che attualmente sono sot-
to lo standard di vita so-
rto almeno 6 mUioni. 
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Inghilterra 

Di che colore é 
la democrazia inglese? 
Si susseguono le manifestazioni razziste del "National Front", dovun-
que contrastate da migliaia di compagni. Distrutta a Londra una sede 
femminista; il quotidiano degli omosessuali non viene distribuito per-
che osceno 

(dal nostro corrispondente) 
Londra, 14 — Si intensificano e si induriscono gli 

scontri di piazza tra gli aderenti al National Front e 
i compagni della sinistra inglese. L'altro ieri a Bol-
ton, vicino a Manchester, doveva svolgersi un comi-
zio del presidente del Fronte, Tyndall. 

Quasi quattromila com-
pagni che avevano ri-
sposto all'appello della lo-
cale sezione del partito 
laburista e delle TVade U-
nions (i sindacati ingle-
si), avevano circondato 
la zona deve si doveva 
tenere il comizio, distri-
buendo volantini e gior-
nali contro il razzismo. 
Quando la polizia ha cer-
cato di formare un cor-
done tra i compagni e 1' 
entrata della sala psr fa-
re affluire un centinaio 
di fascisti, lavoratori, 
compagni della sinistra ri-

USA 
Quando 
un contratto 
non 
viene firmato 

Da quasi due mesi e 
mezzo ormai i minatori 
del carbone americani so-
no in sciopero per il rin-
novo del contratto; la set-
timana scorsa sembrava 
che la lotta fosse avviata 
Terso una ben misera con-
clusione, sulla base di 
una bozza d'accordo rag-
giunto dagli imprenditori 
e dai dirigenti della «U-
nited Mine Workers ». Ma 
quando, domenica scorsa, 
sì stava giungendo alle 
firme è accaduto l'impre-
vedibile: il consiglio sin-
dacale, riunito a Washing-
ton. che avrebbe dovuto 
ilire una parola decisiva è 
stato assediato da una 
Manifestazione di mina-
tori. 

La bozza d'accordo era 
di quelle che si possono 
a ragione definire « bido-
ne»: prevedeva un aumen-
to salariale del 37 per 
cento ma stabiliva una 
serie di norme in base al-
le quali ogni futuro scio-
pero sarebbe stato messo 
fuorilegge. In caso di 
« scioperi selvaggi » inf at-
t'. i padroni avrebbero a-
vuto carta bianca, da par-
te del sindacato, per li-
cenziare i responsabili ; i-
noltre era prevista una 
revisione dei fondi per 1' 
assistenza e le pensioni e 
'I taglio della scala mobi-
le. un vero contratto-ca-
pestro. Il presidente del 
sindacato, Miller, è stato 
costretto a dileguarsi di 
nascosto dalla sede sinda-
cale e, secondo le sue di-
chiarazioni è stato minac-
ciato anche di morte. Do-
menica il consiglio sinda-
cale ha deciso di bocciare 
'a proposta d'accwdo; lo 
sciopero continua. 

voluzionaràa. gruppi di 
comunità immigrate han-
no sfondato i cordoni del-
la polizia, impedendo ai 
fascisti di entrare. Di-
ciannove compagni sono 
•stati arrestati. 

Secondo la stampa (in 
prima pagina la notizia 
su tutti i giornali), gli in-
cidenti sono stati i più 
violenti avvenuti nell'area 
di Manchester. Nella cit-
tà gli scontri erano co-
minciati l'ottobre scorso, 
quando la polizia aveva 
dovuto impiegare seimila 
•agenti per sottrarre d fa-
iscasti aila rabbia popola-
re. Ona, nonostante le 
preteste di comunità im-
migrate e organizzazioni 
politiche, di Fronte Na-
zionale ha avuto il ^per-
messo di sfilare in corteo 
il prossimo sabato a Bir-
mingham. Si prepara già 
una risposta. 

Ma oltre al razzismo 
contro i lavoratori immi-
grati, in Inghilterra ri-
torna una ondata di o-
scurantismo in tema di 'li-
bertà individuali e ses-
suali; due settimane fa a 
Londra un locale di fem-
ministe e omosessuali è 
stato fatto a pezzi da una 
ventina di squadristi; con-
tro questa azi(Hie, e an-
che per protestare contro 
il rifiuto di W. H. Smith, 
direttore del monopolio 
della distribuzione, di 
spedire in edicola il quo-
tidiano degli omosessuali 
perché « osceno », si è 
svolta una manifestazione 
indetta dal Comitato Na-
zionale di difesa degli o-
mosessuali con l'adesione 
di comitati di studenti u-
niversitari e collettivi 
femministi cui hanno par-
tecipato 2.500 compagni. 
Alla fine del comizio in 
Tìnafalgar Square, un 
compagno ha cominciato 
a cantare e tutta la piaz-
za si è trasformata in li-
na sala da ballo, tra lo 
stupore e l'incredulità dei 
turisti. 

Sempre ieri nello York-

shire i militanti del lo-
cale Comitato contro il 
Razzismo hanno accolto 
reirs. Tatcher, segretaria 
del partito conservatore e 
autrice di un'intervtóta 
televisiva che ha solle-
vato scandalo anche nel 
suo partito per le dichia-
razioni al limite del raz-
zismo aperto, con cartelli 
che dicevano : « una sola 
razza, la razza umana ». 
La polizia ha immediata-
mente allontanato i com-
pagni. Le divisioni tra i 
conservatori per l'intervi-
sta hanno già fatto sal-
tare il segertario dei «gio-
vani conservatori». Il 
problema è concreto, per-
ché il voto a cui hanno 
diritto alcune comunità 
immigrate, come quella 
indiana e in generale 
quelli delle ex colonie, 
può rivieflarsi decisivo nel-
le prossime elezioni f)er 
il permanere d à laburi-
sti al governo. Il partito 
conservatore è quindi co-
stretto a giocare su più 
tavoli, ma sempre più af-
fannosamente. 

M.T. 

Comunità europea 

// vino e la pesca 
paralizzano la CEE 

Senza soluzione la vertenza del vino. Bloccata ogni 
decisione sulla pesca. Non viene applicato il "piano 
mediterraneo" per l'ortofrutta 

La Comunità CEE sta 
attraversando un periodo 
particolarmente burrasco-
so in cui ancora più duri 
si sono fatti i tradizionali 
bracci di ferro attraverso 
cui i monopoli del settore 
alimentare hanno modifi-
cato nel corso di questi 
anni il volto produttivo 
dell'Europa, condannando 
al sottosviluppo intere re-
gioni e incamerando pro-
fitti enormi. L'ultima que-
stione insoluta e lascia-
ta da parte con un rifiu-
to bilaterale (da opposte 
PHjsiziom) sia italiano che 
francese è la regolamen-
tazione riguardante il vi-
no. L'Esecutivo comunita-
rio aveva proposto di crs-
are un prezzo di base (U 
70 per cento del prezzo di 
orientamento) al di sotto 
del quale la vaidita del 
vino viene interdetta (in 
altre parole vengono bloc-
cate le esportazioni ita-
liane che non vengono vi-
ste di buon'occhio dalla 
Francia). Questo prezzo 
troppo alto per i produt-
tori italiani è invece t r c^ 
po basso per i francesi 

che le varrebbero al 93 
per cento. 

E' sempre più difficile 
per la Comunità govema-
ra « le contraddizioni » dei 
conflitti commerciali sem-
pre più frequenti tra i 
paesi membri. Una scap 
patoda è stata ventilata: 
si potrebbe aumentare il 
prezzo di intervento (il 
compenso dato ai produt-
tori in caso di eccaden-
za, cioè di impossibilità 
« decisa e pilotata » di 
vendere il prodotto). Ma 
non si può per l'opposizio-
ne della Germania che 
non vuole spese pesanti di 
assistenza. 

Pochi giorni fa un'altra 
questiona è rimasta senza 
«Kiclusioni: il regolamen-
to per la pesca di cui si 
discute oramai da molto 
tempo. Gli interessi con-
trastanti rigucu-dano Ger-
mania e Gran Bretagna 
soprattutto sui rapporti 
con i paesi ncwi comunita-
ri. La Germania ha una 
grossa flotta per pesca 
d'alto mare e contratti 
con la Norvegia nelle cui 

acque pesca il 50 per cen-
to della propria produzio-
ne, la Gran Bretagna vuo-
le proteggere la propria 
produzione nei mari cir-
costanti e teme un'inva-
sione di prodotto sul pro-
prio mercato che ha attra-
versato difficoltà per la 
guerra del merluzzo con 
l'Islanda. 

Il risultato di queste 
complicazioni è che rima-
n . bloccato il «pacchetto 
mediterraneo » che preve-
deva misure (peraltro in-
sufficienti) per il Mezzo-
giorno e i prodotti orto-
frutticoli. 

Quale che sia la con-
clusione della vicenda, i 
proletari dalla campagna 
e del mare hanno ben po-
co da aspettarsi: la distru-
zione di prodotti cc»itinue-
rà e lo strangolamento dei 
piccoli produttori è un 
programma su cui sono 
tutti d'accordo. Quello che 
divide i ministri è il mo-
do di portare avanti il 
programma e la difesa di 
grossi intaressi m<mopoli-
stici oramai in aperto con-
flitto tra loro. 

Il congresso degli Jusos 
a Francoforte 

RIFORMISTI 
TIMIDI 

Duramente criticata la politica eco-
nomica e i provvedimenti antide-
mocratici dal congresso della gio-
ventù socialista. Ma ancora una 
volta la fedeltà al partito è più forte 

Come ogni anno si è tenuto il Congresso della gio-
ventù socialista tedesca (gli Jusos). Come ogni anno 
la cronaca del congresso ha registrato un dissenso 
profondo tra Jusos e direzione SPD e governo. Quest 
anno gli accenti sono stati, naturalmente, più calca 
ti. Una grande ghigliottina con impressa la effigie di 
Schmidt campeggnava all'ingresso della sala a si-
gnificare il giudizio espresso sulla politica antidemo-
cratica del cancelliere di Stammheim. 

Dure critiche suUa legi-
slazione di « emergenza » 
che U governo si appre-
sta a peggiorare ulterior-
mente. dure critiche alla 
politica economica del 
governo, elezione di una 
segreteria nettamente col-
locata a sinistra su po-
sizioni di permanente, 
« quasi rottura » col par-
tito, un mare di applau-
si per il Benneter, eletto 
segretario degli Ju^os V 
anno scorso e poi espul-
so dal partito arbitra-
riamente perché troppo 
di sinistra. Una scena 
già vista nelle sale con-
gressuali degli Jusos. 

Una scena simile a 
quanto contemporanea-
mente avveniva nel corso 
del congresso degli Ju 
sos, la gioventù, dell'al-
tro partito di governo 
della coalizione, la FDP, 
il partito liberale. 

Ancora una volta i 
congressi di queste due 
federazioni giovanili ci 
ripresentano il medesimo 
tipo di « impasse » in cui 
annegano le forze coe-
rentemente riformiste nel-
la Repubblica Federale. 
Buone « dichiaraàni » di 
principio, tesar a, di un 
organico programma ri-
formista, denuncia delle 
profonde ingiustizie socia-
li della società federale, 
difesa intransigente — a 
parole — dei diritti demo-
cratici continuamente ri-
stretti e quasi vanificati 
dall'azione del governo. 

Ma a tutto questo rum 
si lega mai la capacità 
e la volontà di tradurre 
le prese di posizione po-
litiche in iniziativa, in 
proposte di organizzazio-
ne e di lotta, nella defi-
niamone di una forza or-
ganicamente riformista 
che copra uno spazio che 
pure esiste ed è consi-

stente non solo nella real-
tà sociale del paese, ma 
anche nel corpo stesso 
deWelettorato socialdemo-
cratico e liberale. 

Tentativi in questa di 
reziorte furono fatti dagli 
Jitsos nel 72, sotto la 
copertura dell'azione di 
governo di Brandt e del-
le sue aperture verbal 
mente riformiste. Ma con 
la caduta di Brandt e V 
ascesa al cancellierato di 
Schmidt tutto questo pro-
cesso è immediatamevi^ 
rientrato. Lo si è visto 
anche all'ultimo congres 
so della SPD, a rwvem 
volta gli Jusos si sono 
attardati nelle operazioni 
di mediazione e di comi 
promesso con l'ala re-
gnante del partito, con 
correv.do così di fatto ad 
un rafforzamento ulterio-
re di Schmidt. perenne-
mente « coperto a sini-
stra» da Brandt. Adesso 
gli Jusos denunciano an-
cora una volta il man-
cato rispetto delle deci 
sioni congressuali da par-
te della « delegazion.e so-
cialdemocratica al gover-
no », ma è una denuncia 
debole e scontata, già 
messa nel conto da Sch-
midt e da Brandt. 

Al congresso la direzio-
ne SPD aveva pubblica-
mente ammesso di avere 
un solo timore: la scis-
sione e la formazione di 
un partito socialdemocra-
tico di sinistra che racco-
gliesse i voti e le adesio-
ni del dilagante sconten-
to operaio, del forte mo-
vimento antinucleare e 
di una non trascurabile 
fetta di opinione demo-
cratica e antifascista. 

Ma le prudenze, i tat-
ticismo, l'indecisione dei 
riformisti tedeschi conti-
nuano a riproporsi come 
una costante storica. 
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Dedicato 
a Pecchioli 

Dal treno per Linosa... 

AUe 8 siamo alla stazio-
ne con Roberto. I compa-
gni arrivano a poco a po-
co. Alla testa del binario 
14 sMio già radunata circa 
200 compagni. Roberto ar-
riva con il biglietto della 
questura e il foglio di via. 
Mentre cerchiamo il posto 
a sedere i compagni attac-
cano sul nostro vagone un 
grande striscione autoade-
sivo con scritto « No al 
confino ». 

Siamo dr. 5 a partire con 
Roberto: C.irlo, Roberto 
Chiodi, Maurizio Bizzicari, 
un fotografo dell'Europeo, 
e io. 

I compagni continuano 
ad arrivare di corsa, e si 
radunano sotto il nostro 
finestrino. Sono tanti, si 
avvicinano ferrovieri, al-
tri compagni che devono 
prendere lo stesso treno 
si mettono vicino a noi. Il 
treno ritarda la partenza, 
i conduttori non sanno che 
fare, molti vengono a sa-
lutare Roberto e fanno su 
e giù dal treno. I passeg-
gM-i commentano quello 
che vedono e discutono tra 
loro. Colgo un commento: 
« Forse lo mandano a Ven-
totene ». E' evidente che 
il ricOTdo prevale sull'in-
formazione esatta. Del re-
sto la situazione è irrea-
le. 

Partiamo con una mo-
derna tradotta, senza la 
presenza dei carabinieri 
col pennacchio, ma con 1' 
impressione di avere un 
rituale già stabilito, con-
trollato in tutto il percor 
so. Il gruppo dea compagni 
è ora grande ma molto si-
lenzioso. Vi sono molte fac-
ce note, di compagni vec-
chi. ma anche molti gio-
vanissimi. Una giovane 
compagna si sfila un brac-
cialetto e lo regala a Ro-
berto. Si vede chiaramen-
te che viviamo molto male 
questa partenza. 

Partiamo all'improvviso 
i compagni intonano l'In-
ternazionale e salutano a 
pugno chiuso. Siamo con-
tenti, ma un po' frastro-
nati. Discutiamo un attimo 
mi sembra proprio che vo-
gliano creare una genera-
zione di mostri, di gente 
indurita dalle peggiori e-
sperienze: confino, carce-
re. compagni uccisi o ag-
grediti e bastonati nelle 

manifesta/ioni. frustrati 
dai continui divieti di qual-
siasi espressione collettiva. 
Cosi, sperano, ci dovremo 
spezzare o. per continuare, 
diventare davvero dei «du-
ri», dei « cinnci », più si-
mili al loro modello di vi 
ta, tali da poterci com-
prendere e combattere più 
facilmente... 

A Latina ci fermiamo al-
l'improvviso. Sbucano due 
poliziotti che cominciano a 
staccare lo striscione ade-
sivo attaccato sulla nostra 
carrozza. E' un lavoro rab-
bioso, come le unghie e le 
chiavi. Maurizio incomin-
cia a scattare foto. Imme-
diatamente la polizia fer-
ma il treno appena fuori 
la stazione. Un brigadiere 
di PS sale sul vagone ac-
compagnato dal capotreno 
e chiede chi lia scattato 
le foto. 

Maurizio si qualifica. Il 
capotreno lo invita a con-
"segnare i! rullino perché 
è « proibito scattare foto » 
a impianti ferroviari. Di 
fronte ad un netto rifiuto. 

minacciano di bloccare il 
treno tra le proteste dei 
passeggeri, che accusano 
il capotreno di commette-
re un'azione illegale. 

Il brigadiere minaccia 
di « trattenere » Maurizio 
alla stazione di Latina, poi 
si allontana per avvertire 
i superiori. Gli altri pas-
seggeri cominciano a pro-
testare: devono andare al 
lavoro, e vogliono ripartire 
subito. 

La telefonata a « chi di 
dovere » sblocca la situa-
zione. Il brigadiere risale, 
prende i documenti, si an-
nota le generalità e da' il 
permesso al treno di ripar-
tire. Sono le dieci il viag-
gio sembra allungarsi di 
molto. 

Ristabiliamo un clima 
più normale e cominciamo 
a giocare a tressette, ma 
ad ogni stazione un poli-
ziotto si avvicina al treno 
e controlla accuratamente 
le fiancate per controllare 
eventuali striscioni, non si 
sa mai. 

Straccio 

In lotta tutti gli 
ospedali di Napoli 
è il primo banco di prova 

per la "linea Lama" 
Napoli, 14 — Gli osipedalierd di tutta 

'la città sono àn agitazione. Stamattina 
sono scesi in lotta quelli dell'Ascalesi, 
del San Gennaro e del Pellegrini. Ha 
ripreso il Cotugno, presidiato dalla po-
lizia. Quelli del Cardarelli hannft deciso 
di prestare due ore al giorno di. lavoro 
gratuito per rispcNidere alle a c ^ s e di 
chi li vuole « assassini dei malatà » la-
sciati senza custodia, come dice tutta 
la stampa, che solo ora si accorge, a 
Napoli, dove le baronie mediche si as 
sommano alla criminaìità democristia-
na, dei diritti dei paziienti. i 

Stamane una manifestazione di 500 
ospedalieri di diversi ospedaK ha sdt 
stato a lungo davanti alla Regione, ed 
è confermata p»er a prossimi gicH n̂i 
prosecuzione deUa lotta, anche se pro-
babilmente con forme di lotta diffe--
renti. Se l'Unità e Paese Sera condan-
nano indignati l'agitazione, D PCI lo-
cale e i sindacalisti della categoria 
hanno un atteggiamento molto più mor-
bido. Le richieste (200.000 lire di «una 
tantum », rivalutazione dello straordi-
nario secondo i parametri della contin-
genza, diminuzione delle ore di' straor-
dinario obbligatorio) sono infatti ap-
poggiate anche dalla federazione pro-
vinciale (XÌIL-CISL-UIL che così inten-
de cavalcare le lotte che crescono da 
mesi, quasi sempre in mano ai sinda-
cati autonomi. Lotte di singoli ospe-

dali, io diverse forme scoppiavano-da 
diverso tempo; queste ultime sono sta 
te invece promosse direttamente dai 
Consigli di azienda. La frat tura rischia 
di diventare insanabile e non riguar-
da certo le forme di lotta: Ridi, segre-
tario della Camera del Lavoro di Na-
poli ha richiamato pesantemente all'or 
dine: « tutte le categorie dei lavoratori 
devono, coerenti con le posizioni del 
documento confederale », la linea La-
ma; ed infatti anche il suo artefice 
all'assemblea dell'EUR, ha citato gli 
ospedalieri napoletani esempio « come 
irresponsabili azioni di sindacati auto-
nomi e confederali ». 

Da Milano (dove le agitazioni sono 
continuate tutto l'anno, sempre ogget-
to di pesante repressione), a Roma 
(dove oggi sono alla sbarra i lavora-
tori del Policlinico per le lotte contro 
le baronie di quattro anni fa) , a molte 
città d'Italia dove l'immobilismo della 
FLO sul contratto — non ancora fir-
mato — si è risposto con lotte auto 
nome per il recupero salariale e con 
tro lo straordinario, la situazione in--
tollerabMe dei lavoratori ospedalieri è 
arrivata fino a Napoli. Il problema ora , 
iper tutti è di costrinrle intorno un a-.. 
Ione di calunnia per impedire che si 
possa collegare con le altre situazioni 
di lotta della città. 

Non abbiamo ancora dichiarato 
guerra alla Sardegna 

A Verona, ma anche a 
Camp Darby, nei pressi 
di Livorno, negli abienti 
NATO circola con insi-
stenza la voce di una riu 
nione del comando NATO 
Sud Europa con all'ordine 
del giorno i provvedimen-
ti da prendere nei con-
fronti della colonia sarda. 

Il primxj problema af-
frontato sembra sia stato 
quello della viabilità stra-
dale e ferroviaria dell' 
isola. Pare che gruppi di 
indigeni, muniti di strani 
copricapi metallici forse 
di natura militare, abbia-
no a più riprese bloccato 
nodi stradali, porti ed al-
tre vie di comunicazione. 
Sembra che siano intenzio-
nati a colpire anche il 
traffico aereo. 

Si sa per certo che un 
gruppo di facinorosi ha 
intenzione di proporre uno 
strano linguaggio, incom-
prensibile per i non na-

tivi dell'isola, che secon-
do i comandi potrebbe 
funzionare come una sor-
ta di codice. Nel corso 
di questa riunione il gen. 
Isenberg avrebbe dichia-
rato di essere a conoscen-
za di un piano insurrezio-
nale che dovrebbe scon-
volgere tutta l'isola, il cui 
motto, alla decifrazione 
del quale gli esperti mi-
litari stanno da tempo la-
vorando senza successo, 
dovrebbe essere Trabal-
lai prus pagu, traballai 
tottus ». 

Nei giorni scorsi, sen-
za motivo alcuno, centi-
naia di aborìgeni si sono 
dati convegno in tre zo-
ne strategiche dell'isola, 
Port Torres O'Tana, Mac 
Yareddu; sono evidente-
mente organizzati militar-
mente: indossano tute che 
riportano sopra il nom^ 

del battaglione (Delfino. 
Grandis, ecc.) e caschi di 
colorì diversi. Il battaglio-
ne C.I.M.I. (Comando-in-
terforze militare insurre-
zionale) avrebbe assunto 
il comando delle operazio-
ni in tutto il terrìtorio e 
occupato alcune postazio-
ni avanzate. 

E' a questo punto che 
i comandi alleati hanno 
deciso di ripetere l'ope-
razione già collaudata dal 
l'aviazione inglese nello 
stesso punto nel '74 : 200 
chilogrammi di tritolo so 
no stati sganciati dall' 
aviazione alleata nei pres-
si della zona oggi più tur-
bolenta dell'isola, Mac 
Yareddu. Non si prevede 
una escalation militare 
immediata: l'obiettivo sa-
rebbe quello di terroriz-
zare le popolazioni e di 
impedire la fratemizza-
zione fra queste e le trup-
pe combattenti. 

UMBERTO MASSOLA 
E' morto Umberto Mas-

sola, comunista stalinista, 
tipico esponente della fase 
dura del PCI. Organizzò 
gli scioperi alla Fiat, era 
cresciuto nell'opposizione 
all'interno del PSI, e fu tra 
i fondatori del PCd'I. Era 
a fare la guardia in armi 
a Ordine Nuovo, tentò di 
organizzare sotto il fasci-
smo lotte operaie .fu in-
carcerato, dovè espatriare 

in Francia dove fu a lun-
go responsabile della scuo-
la commissione centrale 
quadri del partito. Dopo 
la liberazione seguì la sor-
te dei fautori del doppio 
binario, eclissandosi con 
Secchia, nonostante man-
tenesse formalmente inca-
Tóchi secondari di partito. 
Di lui si d-sve ricordare 

il p ig l io di o rgan izza to re 
operaio, e l'immagine mi-
gliore è senz'altro quella 
dell'apertura - dei c ance l l i 
delle Nuove. Ciò non atte-
nua il suo stalinismo, ma 
la sua immagine è ssnz 
a'tro diversa da QU^ ÎJ®' 
sponenti di oggi del ^ 
che spalancano sì le po^e 
delle carceri e del confi-
no, ma per inviarvi é> 
oppositori. 

di 
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